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INTRODUZIONK 



1. — E stato così rapido, cosi efficace, cosi intenso 
il progresso scientifico conseguito ne' vari paesi, cbe, 
mentre nel campo legislativo internazionale, s' è, da 
tutti i pubblicisti , sentito il bisogno di derimere le 
divergenze ed i conflitti di legge, questi e quelle si 
sono andati, invece, accettuando, forse per la disparità 
de' progressi, conseguiti dalle nazioni (1), e il dissidio 
tra le varie legislazioni permane, non ostante che la 
necessità d' un diritto uniforme s' imponga sempre 
più, anche per l' intrecciarsi degli svariati rapporti, 
che sorgono tra individui di nazioni diverse. Uno de- 
gli istituti giuridici che più s'è sottratto all'unifor- 
mità d' un diritto internazionale è stato quello del 
fallimento, e 1' opera de' legislatori, degli scrittori, dei 
congressi non ha peranco risoluti tutti i problemi che 
interessano l'argomento, anzi, intorno ad essi, note- 
voli permangono Je divergenze, e, più che mai, viva 
si fa la disputa. 

2. — Fu bene osservato che la procedura di falli- 
mento racchiude- una gran parte di legislazione so- 
ciale, poiché, date le facili comunicazioni di trasporto. 



(i) Catcllani — T>irUto internaiionaU privato jm{2^ Ediz.). Voi. I. Sto- 
ria del Diritto internazionale privato, Torino, 1895. Gap. Vili. n. 151, 
pag. 509 e scg. 
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2 INTRODUZIONE 

il rapido scambio delle industrie, il formidabile svi- 
luppo de' mezzi di produzione, nulla interessa di più 
che la rovina patrimoniale d'un commerciante, e, ciò 
eh' è più grave nelle sue conseguenze, quella d'una 
società commerciale. É notevole però questo fatto : 
che, per quanto difficile sia diventato l'esercizio del 
commercio, per quanto ogni ora, può dirsi, segni la 
rovina d'una ditta, per quanto la vita delle società 
commerciali somigli un po' a quella degli uomini, ed 
è tutta disseminata di pericoli, pure, quasi rinnovel- 
landosi ora per ora, l'attività commerciale, senza co- 
noscere decrepitezza, seguita il suo cammino, tutta 
fatta di moto e d' impulsi. É appunto, da una parte 
pel grande sviluppo avuto dalle operazioni commer- 
ciali, dall' altra, per le difficoltà di mantenere vivo, 
fiorente, produttivo il patrimonio che per esse si ri- 
schia, che i legislatori devono preoccuparsi delle con- 
seguenze del fallimento, garentendo i diritti di coloro 
che impegnarono i loro capitali, e rendendo, quanto 
più è possibile, nei rapporti internazionali, unico e 
rapido, il giudizio che deve regolare la procedura di 
fallimento. Sorge, nelle terre più ricche e più lontane 
da noi, una società commerciale, con intento di in- 
traprendere una vasta speculazione: il capitale versato, 
il nome della città scelta a sede della società nascente, 
ricco di seducenti tradizioni industriali ed economi- 
che ; quello degli aderenti , 1' avvenire del prodotto 
che si vuole sfruttare, 1' accorgimento di coloro che 
pigliano r iniziativa , tutto induce a credere che le 
azioni versate daranno una vantaggiosa utilità. Questa 
società inizia le sue operazioni; gestisce in nome di 
centinaia di aderenti e per essi lavora e combatte ; 
pare che i migliori voti propizino a questa forza viva 
e fiorente. Ogni nave che approda al littorale del paese, 
ove la società ha la sua sede, porta con se nuovo oro. 
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INTRODUZIONE 3 

nuove obbligazioni contratte, e con esse l'annunzio 
di nuove sedi aperte. Ma la cupidigia solletica gli am- 
ministratori , che si abbandonano ad operazioni ri- 
schiose, l'astuzia comincia, forse , a snaturare il ca- 
rattere di buona fede col quale questa speculazione 
commerciale era cominciata ; 1' ora propizia al pro- 
dotto che si voleva introdurre su tutti i mercati di 
Europa passa, rapida nel suo giro; una succursale di 
questa sooir^lh, forse la più antica, quella che aveva 
nel suo attivo le operazioni più lucrose, arresta i pa- 
gamenti; il crak, inesorabile come la mutata fortuna, 
colpisce di morte una seconda succursale, poscia una 
terza, fin che, con una jfìtta rete di interessi e di ob- 
bligazioni, creata in tutti i mercati, la società dichiara 
la propria sconfitta ed è colpita dal fallimento. 

Come saranno regolati tutti i rapporti giuridici, 
creati da questa società, in tanti diversi Stati, retti 
da legislazioni diverse? Ove avrà, essa, la sua sede? 
Quale il tribunale competente a dichiarare il falli- 
mento e quali effetti la sentenza dichiarativa di fal- 
limento potrà avere, all' estero? Lo straniero venuto 
in Italia ad esplicare, in nome della società, la sua 
attività commerciale, e che avrà tratto a secura ro- 
vina centinaia di piccoli commercianti, potrà essere 
tradotto innanzi a' nostri tribunali, e saranno essi com- 
petenti a dichiarare il fallimento della società, anche 
che la sede principale sia in un altro paese? Quale 
effetto avranno le obbligazioni assunte da' consociati, 
e come saranno regolati i creditori stranieri ipotecari, 
di fronte al fallimento ed ai creditori nazionali? Come 
si regolerà la vendita de' beni? E avrà valore, e do- 
vunque, la moratoria chiesta ed ottenuta, il concordato 
conchiuso dove la società aveva la sua sede legale? 

3. _I1 fallimento delle società commerciali, in rap- 
porto al diritto internazionale, ha assunto, come si 
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4 INTRODUZIONE 

scorge facilmente da questi dubbi messi, che sono, 
forse, i meno difficili ad essere risoluti di fronte alla 
serie infinita delle mille controversie che possono 
nascere, in sèguito ad una sentenza dichiarativa di 
fallimento, una straordinaria importanza. 

In Italia lo studio delle questioni che ad esso si ri- 
collegano ha avuto sempre uno speciale sviluppo, poi- 
ché qui, tra noi, che avevamo data , pe' primi , vita 
fiorente alla società commerciale, sorse un concetto 
più largo, più giusto, più scientifico dell'istituto del 
fallimento, e che ci veniva, forse, in embrione , dal 
diritto romano. 

Gelosi cus-todi di quello che apparteneva al patri- 
monio giuridico nazionale , noi abbiamo voluto che 
r istituto del fallimento non solo servisse a garentire 
gl'interessi dei creditori, in modo che, nella parti- 
zione dell' attivo, essi potessero realizzare la maggior 
parte possibile dei loro crediti; a procurare al com- 
meróiànte, abbandonato dalla fortuna, la sicurezza 
perdonale; a riabilitarlo, facendogli capitalizzare l'in- 
dustria, ma che, nei rapporti internazionali, il falli- 
mento fosse regolato in modo che i conflitti di legi- 
slazioni sparissero dinanzi ad un diritto comune; il 
che dava , per noi , maggiore sviluppo e più solida 
consistenza a quelle società commerciali, che, in virtù 
degli scambi , hanno rese possibili le presenti rela- 
zioni fra Stati e Stati ed hanno fra essi gettato il seme 
d' una, vera famiglia internazionale. 

4. — Dicevo che nostra può dirsi, davvero, la società 
commerciale, e per lo meno non può mettersi in dub- 
bio che noi fummo i primi a dare ad essa più largo 
sviluppo e più svariati caratteri. 

Certo .che,'cotoe osservano, nel loro stupendo libro, 
Lyon-Caen et Renault, l' idea dell'associazione è vec- 
chia quanto il mondo ; ma alcuni speciali caratteri 
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INTRODUZIONE 5 

commerciali, assunti dalle società, non possiamo rin- 
tracciarli che in Italia, nel fiorente periodo delle re- 
pubbliche marittime , e in Francia , nell' epoca mo- 
derna, quando, sotto la potente influenza di Colbert, 
si fondavano le due compagnie più importanti esistite 
mai, quella delle Indie occidentali e quella delle Indie 
orientali (1). Fu di II che mossero le compagnie di 
Saint-Domìngue, del Canada, della baia d'Hudson, con 
la creazione della banca di Law, costituita in società 
per azione. 

Ebbe, certo, nel mondo orientale antico, nel- mondo 
greco, in quello romano, grande importanza il com- 
mercio: ma, per le speciali condizioni in qui versavano 
i popoli * antichi , e per la loro educazione politica , 
mancarono le operazioni commerciali, fatte da società 
costituite. 

Per quanto i Fenici, come scrive il Catellani, « per 
genio nazionale e più ancora per materiale impossi-; 
bilità , rappresentavano nel loro diff'ondersi un -mol- 
teplice individualismo di città legate fra loro soltanto 
dalla solidarietà economica e dalla tradizione religio- 
sa », ed erano, perciò « un fattore di avvicinamento 
nella Tita internazionale dell' antichità (2) », pure la 
nave fenicia, ricca dei prodotti egiziani, arabi, assiri, 
solcante, gloriosa, le coste del Mediterraneo e del Mar 
Rosso, rappresenta ancora 1' attività individuale, per 
quanto fortemente protetta da una. serie di conven- 
zioni, atte a garentire lo sviluppo del commercio. Su- 
biva, anzi, il commerciante greco, il danno dell'usura, 
ma lasciava, solo, la propria terra, in cerca di fortuna, 

(i) Lyon-Caen et Renault -Précis de droit commercial. Paris, 1879. 
Chap. III. Des socUtés commerciales — III. 'Des sùcjetérpar acUons *-*B. 
Hislon'qtie des socieiés par actions. 399 e seg. pag. 201. 

(2) Catellani — Oj). cii. C.ap. IH. Noiiiie storiche — Uantiai Oricule.. 
20, pag. 29. 
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6 INTRODUZIONE 

affrontando i rischi delle sue intraprese. Se qualche 
idea embrionale di società commerciale ebbero questi 
popoli che resero famosi i mercati di Sidone e Tiro, 
d'Alessandria, di Cartagine, di Rodi, di Corinto, di 
^Marsiglia, noi non possiamo desumerlo neppure dalle 
leggi, perchè non ce ne vennero tramandate. Il fa- 
moso diritto navale di Rodi è caduto sotto V esame 
critico dei filologi, e d'altronde i commercianti ave- 
vano i loro codici nelle consuetudini, che rispettavano 
meglio che se fossero leggi scritte (1). Soltanto presso 
i romani troviamo delle società costituite, di qualche 
importanza, come quelle che si proponevano il com- 
mercio de' banchi, le forniture alle milizie, l'esazione 
delle imposte. 

E nel medio-evo che cominciano a sorgere delle 
vere società a scopo di commercio: aumenta il traffico 
e, talvolta, aumenta la necessità di trovarsi insieme 
per resistere alla ricchezza ed alla cupidigia degli e- 
brei — che furono un bene di fronte al progresso eco- 
nomico , sia perchè talvolta facilitarono lo sviluppo 
del commercio, dando, sia pure a forte usura, il loro 
danaro , sia perchè contribuivano ad organizzare la 
forza collettiva, sociale delle intraprese, cosi come il 
primo embrione della società commerciale - la corpo- 
razione - aveva rappresentata la resistenza dei deboli 
contro r abuso feudale. 

5. — Noi siamo, in Italia, i primi a dare al commercio 
ed alla società commerciale un fiorente impulso. Par- 
tono, è vero, mentre ancora il medio-evo pesa su di 
noi , quasi a vendetta dell' elemento barbaro contro 
la civiltà latina, di cui l'Italia era stata culla, partono, 

(i) Lyon-Caen et Renault — Op, cil. Inirodticlion. II. ^otions hi- 
sloriques sur le Commerce et le Droil Commercial — 13. pag. 5 e seg. 
cfr. Pardessus — Colleclion de lois marilimes anUrieures au XVII l. 
siede — Molinicr — Traile de droil commercial. 
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INTRODUZIONE 7 

dal mezzodì della Francia, da Marsiglia, da Arles, da 
Narbonne , navigli per 1' Oriente , ma ben presto la 
feudalità arresta questo incipiente sviluppo commer- 
ciale. Occorre che un avvenimento inaspettato - la 
crociata - sollevi lo spirito delle nazioni, perchè il ca- 
valiere, di ritorno da Terrasanta, dia in dono alla 
dama, quasi come se avesse tentato il traffico più pe- 
ricoloso, un pezzo di stoffa comprato in Oriente. Que- 
sti fattori nuovi danno alla vita delle città italiane 
un'ora di fecondo risveglio. Noi avevamo perduto ogni 
spirito di iniziativa e di ricerca, ma ben presto rin- 
tracciammo noi stessi, e mentre mille fattori latenti 
cominciano a preparare quella gloria di arte, di co- 
stumi, di leggi che fu la Rinascenza italiana, i primi 
navigli delle nostre repubbliche marittime , partono 
in cerca di fortuna e portano lontano il soffio d'una 
nuova civiltà italiana che si prepara. Ed è nelle con- 
suetudini commerciali fermate dalle città italiane che 
bisogna rintracciare tutto ciò che forma la materia 
dei codici commerciali, vigenti, come è tra esse, che 
bisogna ricostruire certe istituzioni che servivano a 
promuovere ed a favorire il commercio. È nata in 
Italia la società collettiva, quella in accomandita, la 
società per azioni. Esempi ve ne sono negli statuti 
di Venezia, di Genova, di Pisa, di Firenze. Nelle so- 
cietà collettive, scrive il Fèrtile, l'opera era valutato 
un quarto o un quinto del capitale, di guisa che, se 
la gestione non era condotta da tutti i soci , quello 
che la teneva conferiva tanto meno degli altri nel 
fondo comune (1). Il traffico mercantile fece nascere 
V accomandita, la cui origine, secondo il Casaregis (2), 

(i) Fertile — Storia del Diritlo italiano. Padova, 1874. Voi. V. Storia 
del Diritto privato. Gap. VI. Singoli contratti 164 — / contratti di Com- 
mercio pag. 626 e scg. 

(2) Casaregis — Discurms legales de Commercio. Firenze, 171 3. 
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8 INTRODUZIONE 

risale al 1156. Per essa si commetteva ad un terzo il 
denaro perchè fosse trafficato; la proprietà rimane 
del commerciante^ il lucro era diviso, con riserva al 
capitalista della perdita. S'ebbe, quindi, una accoman- 
dita impropria o, più modernamente, tacita, e tutte 
quelle svariate forme di società delle quali si parla 
negli statuti delle città italiane (1). I banchi non fu- 
rono che anonime, composte d'azioni. E c'è tutta una 
procedura che regola l'esercizio di queste società: de- 
nuncia a' pubblici officiali , requisizione in appositi 
libri , tanto per la ragione sociale, che per i nomi 
dei soci e per la cessazione della società o d'un socio. 
Società speciali sorsero così a Lucca , come quelle 
degli Ospiti^ a Roma, come quella circa i Monti ve- 
nali vacàbili (2): vere società commerciali di svariato 
carattere sorsero a Venezia , che comprese , mentre 
ancora gli altri popoli si umiliavano nelle macera- 
zioni e si battevano il petto, chiedendo la remissione 
dei peccati, come estendendo i traffici e le conquiste, 
formasse a' suoi cittadini uno stato ricco e felice, in 
mezzo alla società ferrea, cupa, feudale (3). Potrà forse 
dirsi che le disposizioni favorevoli o contrarie al com- 
mercio esercitate, nelle città italiane, da stranieri, fu- 
rono troppo rigorosamente ispirate dalla sollecitudine 
dell'utilità dello Stato, più che da un relativo concetto 



(i) Cfr. Boaaini — Stai. Pisani — Statuii della mercanlia di Fiorenia^ 
in Pcruggi — Storia del Commercio e dei banchieri di Firenze, Codice 
per la vemta mercanlile Marina. Per la Bibliografia cfr. Schupfcr — 
Storia del Diritto italiano. Statuti municipali, pag. 244 nota 56. Come 
già ebbi a notare (// problema sociale dell'usura in rapporto alle leggi 
penali) esiste alla nostra Nazionale una delle più belle e ricche rac- 
colte di Statuti municipali, pari, forse, per la sua importanza, all'al- 
tra, anche magnifica, della biblioteca del Senato italiano. 

(2) Fertile — Op, loc, cit. 

(3) Mantovani — LdfMWtf. Roma, 1883, S. Marco pag. 309 e scg. 
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d'equità internazionale: (1): ma è fuor di dubbio che 
noi, più degli altri paesi, demmo impulso al commer- 
cio, creammo le società commerciali , e, quel che è 
più notevole, regolammo con criterii nuovi la proce- 
dura del fallimento, tanto dei commercianti che delle 
società commerciali. Quello che riguarda V unicità 
della procedura di fallimento , ne' rapporti interna- 
zionali, e il senso della equità internazionale non po- 
teva venire che molto più tardi , quando già erano 
scorsi vari secoli di esperienza giuridica e di educa- 
zione politica. 

6. — Ho detto più su che noi portammo, nel criterio 
informatore della procedura di fallimento, un concetto 
che, in embrione^ ci veniva dal diritto romano. Il 
diritto romano primordiale fu, in questo , simile al- 
l' indole di queir antico popolo : sanzionando nella 
schiavitù la soggezione dell'uomo all'altro uomo, do- 
veva bene esagerare i diritti del creditore , facendo 
del diritto contro la persona un diritto sulla persona(2). 

A questo concetto s'erano informati gli altri popoli 
antichi: le leggi di Manou (3), il libro de VAvesta{4) 
accennano a' mezzi coercitivi dei quali il debitore può 
servirsi contro il creditore. La mitezza delle leggi di 
Moise, come scrive il Thaller (5), raccomanda di non 

(i) Catcllani — 0/>. ciL Gap. VU, 104. pag. 308. 

(2) Mìlonc — Il Coficorso fallimento (Studio di legislazione com- 
parata) in Archivio giuridico del Serafini — Pisa, 1876, anno XVI^ pag. 
169-199 e 293-320. 

(3; Ko\ì\qx -— Lehrhuch des KonkursrechL pag. 14 e 15. De Portcs — 
Jperfu du droit hindou in Revue hislorique du droit frangais I, 1885, 
pag. 330. 

(4) Idem — Op. loc, ciU ^Avesia — Vendidat, IV, 4 a 1 1 , 24 e seg. 
36 e seg. 

(5) ThsXXct --'Des failliUs en droil compari, avec uni elude sur le 
réglement des failliles en droit itiiernalional. Paris, 1887. Tom. I. /«- 
irod. et parte hist, pag. 39. 
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10 INTRODUZIONE 

usare di questi diritti, ma la parola di Moi'se non è 
cosi ascoltata da poter evitare che , sotto i Re , un 
creditore s' impadronisca dei figli d'un suo debitore 
morto, e la vedova si veda costretta a procurarsi di 
che rimborsarlo, per liberare gli ostaggi (1). 

7. — In Grecia e in Egitto manca una vera procedura 
di fallimento con esecuzione di concorso sui beni del 
debitore, e il cadavere dell'insolvente rimane talora 
in pegno del creditore, fin che gli eredi non lo rim- 
borsino, per poter seppellire il morto con qualche 
onore funebre (2). Di questo diritto si servirà il Te- 
soro contro i debitori onorari! , il privato contro il 
commerciante insolvente. Soltanto ad Atene, il credi- 
tore ha diritto, senza che si sia esperimentata alcuna 
azione giudiziaria , di immettersi violentemente nel 
possesso dei beni mobili (évexvpacjta) o immobili , dei 
quali cercherà di ottenere la presa di possesso (iiJJTania), 
Ove incontri difficoltà ha una specie di actio judi- 
cati (*?*xn i%w\f\r). Il Thaller crede che il caso della 
confisca dei beni presso i greci abbia in sé una for- 
ma embrionale della moderna procedura di falli- 
mento: ma il passaggio della proprietà confiscata nel 
dominio dello Stato non aveva certo lo scopo di fa- 
vorire i creditori , i quali erano invece ammessi a 
regolare il pagamento con una procedura difficile e 
lunga, fatta appunto cosi perchè de' beni rimanesse 
padrone il Tesoro pubblico (3). 

8. — La legge delle dodici tavole concedeva al cre- 
ditore la persona del debitore ; con pieno diritto di 

(i) Idem — Op. he, eli. cfr. // lihro de' %e e II, 4, i; S. MaiUo. 18, 
25 e 30; Geremia, 14, 34. 

(2) Diodoro — I , 92 et 93. Demosthenis opera (Ree. Voemelius\ 
Parisìis, Ambrogio firmin Didat. Apat. 5; Timoth., 25; Phorm. 28. 
Schòmann — AiUichità greche. (Trad. Pichlcr) Firenze, 1877. 

(3) Thaller — Op, loc. cit. 
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dargli la morte o la schiavitù, vendendolo trans Ti- 
berini se, tra un dato periodo di tempo, non avesse 
pagato; e tutto questo anche senza condanna giudi- 
ziale (1). Una lex Petilia richiese la condanna , e 
questo provvedimento fu effetto della rivolta dei debi- 
tori, fatta neir anno 253. Gli effetti stessi della con- 
danna, scrive il Milone, furono ristretti e il creditore 
più non potè conseguire che di tenere presso di sé 
il debitore e adoperarlo al lavoro , per pagarsi col 
prodotto di questo. Qualunque sia stato il valore della 
famosa parola nexum e l'altro del passaggio partes 
secantOy intorno a cui tanto hanno discusso i roma- 
nisti, una cosa soltanto può affermarsi sicuramente; 
che , anche prima che il pretore Rutilio concedesse 
la facoltà ai creditori di immetterli nel possesso dei 
beni del debitore (missìo in bona) , con una proce- 
dura speciale, perchè si fossero soddisfatti col prezzo 
della vendita, l'immissione nei beni esisteva, e il cre- 
ditore che esercitava un diritto di morte sulla per- 
sona del debitore dovea certo vantarne uno sui beni 
di lui. La bonorum cessio fu ammessa da una lex 
Julia e sottrasse, qualche volta, la persona del dcr 
bitore alla tirannia del creditore. Fu di li in poi 
che l'esecuzione venne fatta soltanto sulle sostanze, 
divenute sicurezza e pegno dei creditori. 

Il procedere contro la persona o fu un mezzo di co- 
stringimento fu, qualche volta, adoperato contro il 
bancarottiere doloso, cui veniva negata, come pena 
alla frode, la bonorum cessio (2). « Reste donc, scrive il 
Thaller, la trasformation de la prise de corps en une 

(i) Gcllico — XX. cfr. Nicbhur — %oemische Geschichte — Zimmcrn, 
Geschichle des %om. Priv. rechi — Savigny — Verm. Scrif. ien. XIX, 
Uber das altromisch Schuldrecht — Thaller, Op. di. 

(2) Sulle questioni cfr. CaWino — Lexicon juridicum (voc. Sectatores 
e Seclor), Gai — 3, 78. Dig, 42, 4. 
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prìse du patrimoine ». Il diritto di irnrnissione nei beni 
del fallito, da parte dei creditori, aveva analogia con 
quello che, in diritto romano, vantava il Tesoro sui 
beni confiscati di coloro che avevano riportata, in 
processo criminale, una condanna a pena pecuniaria. 
« La honorum sectio ou subbastatio formait, elle aussi, 
osserva il Thaller, un mode d'acquisition per univer- 
sitatem; le patrimoine était soumissionné en bloc, et 
comme l'institution s'appuyait sur le vieux droit ci- 
vil, Tacquéreur obténait immédiatement la proprietè 
quiritaire et 1' exercice direct des actions , à l' égal 
d'un hérìdier. La bonorum vendiiio, sourvenue plus 
tarde, se serait fa^onnée à son imago; il est diffìcile 
de lui assìgner concurremment une autre source » (1). 
E per quanto al Thaller pare che V appropriazione 
dei beni da parte del Tesoro trovasse la sua base in 
un concetto socialista, in quanto il cittadino ripeteva 
dallo Stato la proprietà, che può esser da questo ri- 
presa , è fuor di dubbio che l' analogia esiste , per 
quanto possa sembrare che la missio in bonis si fon- 
di, a benefìcio dell' aggiudicatario, non su la « pré- 
sumption qu'il se trouve dans le cas d'un secior bono- 
rum , mais plutot dans celui d' un ancien acheteur 
d' esclave » (2). 

E i casi nei quali il pretore mandava i questori 
a prender possesso dei beni del debitore, pubblican- 
done poscia la vendita, fatta in massa e ceduta al 
maggiore offerente (3) erano due: o quando il debi- 
tore offriva, spontaneamente, i beni, o quando, dice 
il Milone, il debitore medesimo avesse coi fatti dato 
pruova della sua insolvenza (4). Nel primo caso , si 

(i) Thaller — Op. cil. tom. I. pag. 32. 

(2) Idem — /Wrf. 33. 

(3) Titi Livi — Ah urbe condita, XXXVIII, 60. 

(4) Milone — Op, loc. ciU 
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aveva una honorum cessio: nel secondo caso, una mis- 
sto in possessionem rei servandae causa. 

Seguiva una proscripiio honorum, con la scelta di 
un magister , incaricato di curare le pubblicazioni, 
per affisso, e promuovere gl'incanti. Vaddictio hono- 
rum attribuiva i beni al maggiore offerente, che suc- 
cedeva, come successore universale, al debitore. 

Questa procedura fu, però, modificata specialmente 
per quel che riguardava la venditio honorum, rego- 
lata non più per universitatem, ma per singole cose, 
onde maggiore difficoltà di liberare il debitore, che 
rimaneva sempre esposto a molestie. 

Quanto alla partizione, il criterio fu, in principio, 
identico per tutti i creditori , fin che non vennero 
dichiarati con privilegio i creditori con pegno, i quali 
godettero pure d'un'azione reale, fuori concorso. Gli 
altri creditori privilegiati erano pagati con preferenza 
degli altri , fra' quali si spartivano i beni e le so- 
stanze rimaste. 

9. — Una notevole azione fu la pauliana (interdi- 
cium fraudatorium) in virtù della quale , con un 
actio in factum si revocavano gli atti fraudolenti 
relativi al patrimonio del debitore, creati o prima o 
anche dopo la missio in hona. Azione spettante ai 
soli creditori concorrenti , in tempo utile , o a' loro 
aventi causa , contro dei quali tutti fosse diretta la 
frode (1). 

Ed ebbe anche grande importanza un altro isti- 
tuto - il moratorium - in virtù del quale il debitore 
fallito poteva ottenere una dilazione, che, per essere 
stata concessa dal principe, e per lo più per cinque 
anni, si disse literae seu indiciae quinquennales (2). 



(i) L. 65, 7, 1,9, I, io§. 16 Dig, Qttae in fraudem crediium 42, 8. 
(2) Const. 4. Cod, De precihus Imperaloris offeretidis. i, 19. Presso 
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Più tardi il moratorium fu chiesto ai creditori e da 
essi venne concesso, a maggioranza di voti, sempre 
prevalendo il parere dei più interessati, e; se vi fosse 
parità di voti , adottando la proposta più favorevole 
al debitore (1). 

10. — La legislazione barbarica non fa che sanzio- 
nare, per lo più, questo diritto sulla persona del de- 
bitore da parte del creditore, e il possesso e il pegno 
sui beni : è il principio germanico che si oppone a 
quello romano. Teodorico consacra il principio del 
pignus in causa judicati; (2) il Breviario d' Alarico 
spesso parla dell'apprensione dei beni del debitore (3). 
Qua e là, durante il periodo della dominazione bar- 
barica, appare l'autorizzazione del giudice, ma il con- 
cetto della coazione materiale contro il debitore si fa 
più tenace durante il periodo della feudalità. Pare 
che questo concetto risponda all' ambiente sociale 
creato dal feudalismo ; scarso lo sviluppo del com- 
mercio , scarso il progresso del pensiero giuridico, 
nulla che valga a far germogliare un nuovo con- 
cetto dell'istituto del fallimento e della sua procedura. 
« L'autorité publique, scrive il Thaller, s'affaiblit, et 
la saisie commence par perdre jusqu' aux garanties 
rudimentaires dont les droits des Barbares 1' avait 
entourée » (4). 



i moderni divennero sursis, surséattce, Jellre de répil, défenses genéraUs, 
attermination, e V uso fu concesso ad int:rc classi, moderato più volte 
con speciali ordinanze (art. 6i ordonn. d'Orléans, 1560). 
(i) ConsL 8. Cod. Qui bonis cedere possutU 7, 71. 

(2) Cod. Theod. 6, io. 

(3) Benech — Lex rom. visigoitorum dite Bréviaire d*Alaric '—FunSy 
1857. Rinaudo — Leggi de* Visigoti — Krùger — Geschichte der Quellen 
und Literatiir des Rom. Rech. Paletta — // Breviario alariciano in Italia 
in x.4rchivio giur. XLVIL Haencl — Lex Rom. Visigothorum, Lips. 1849. 

(4) Thaller — 0/>. cil. Ibid. 8. pag. 51. 
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11. — Ma la rinascenza dell'istituto del fallimento 
è dovuta, come abbiamo già detto, alle città italiane, 
che, come ha bene osservato il Thaller, erano a con- 
tatto dei romanisti della scuola di Bologna. Accade 
nella legislazione, e in quella commerciale sovra tutto, 
sulla quale più facilmente esercitano la loro influenza 
il nuovo ambiente sociale e le nuove tendenze, quello 
che accadde in tutte le manifestazioni della vita no- 
stra, durande il periodo della Rinascenza. Cessata la 
barbarie, s' annunzia, presso il popolo italiano , per 
metà ancora antico, la cognizione de' tempi anteriori; 
noi li magniflchiamo, per dirla col Burckardt, e de- 
sideriamo riprodurli (1). E basta che , quasi centro 
alle maggiori città del nord d' Italia, sorga , a Bolo- 
gna, un nuovo movimento scientifico degno in tutto 
della grandezza già da essa conquistata, durante il 
medio-evo , nel commercio mondiale, perchè il con- 
cetto romano del fallimento risorga, si perfezioni, si 
allarghi. Troppo, lo studio di Bologna, aveva interro- 
gato il pensiero degli antichi giureconsulti romani, 
perchè l'influenza della sua azione non si arrestasse 
agli studiosi. 

Qui è il miracolo di quel periodo di vita italiana: 
che il senso dell' antichità conquide tutte le cose, e 
mentre S. Petronio fosco pare che si levi, nello sfondo 

(i) Burckardt— Lfl civiltà nel secolo del Rinascimento.— Mùnlz—'L* Età 
aurea delVarte italiana^ Milano, 1895. — Symonàs— Renaissance in Italy, 
London, 1881. — Geiger, Rinascimento ed umanesimo in Italia ed in 
Germania, Firenze 1880 (Trad. Valbusa). — Idem, Vierteljahrsschrift 
fùr kullurund Literatur der Renaissance, Berlin, 1886.— Deniflc— T)/tf 
Universiiàten des t\C. A. bis 1400. Berlin. 1 88 5.— Pitting— *D/é! Anfàuge 
der Rechtsschule ^u Bologna, Berlin, i888.— Rivier— L'«wV/!r5//^ de Bo- 
logne et la primière Renaissance ginridique in Nouvelle %evue hi si. Pa- 
ris, 1888. — Carducci — Io studio di Bologna, Bologna, Zanichelli.— 
Schupfer — Le Università ed il Diritto in Gli albori della vita italiana, 
voi. III. Milano, Treves edit. 
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d'un 'aurora, piii svelto, più libero, più stupendamente 
antico, l'opera lunga, paziente, passionata dei suoi 
solitari giureconsulti esercita la sua azione in quello 
che ha più vita, più moto, più libertà— il commercio 
italiano — corregendo e modificando gl'istituti giurì- 
dici che devono regolarlo. «L'idée d'adopter une li- 
quidation aussi sage aux exigences du commerce, 
scrive il Thaller, in una delle più belle pagine del suo 
libro citato, qui reprenait son esser après plusieurs 
siècles d' affaissemente, dut se présenter assez vit à 
r esprit des hommes chargés par leurs concitoyens de 
la conduite des intérèt municipaux. Ces hommes, issus 
des grandes familles bourgeoises du temps, réunis- 
saient deux qualites qui devaient leur faciliter ce tra- 
vail detransfusion; une forte instruction tenant à la 
frequentation des Universités, et le genie des affaires. 
Gràce à leur patients effortes, les vides que présen- 
tait la faillite romaine se garnirent et de nouveaux 
rouages, destinés à donner au mécanisme plus de 
souplesse, furent imagi nés. 

« Si r on se réfère notamment au statut de Gènes 
promulguè au XV.* siècle et réformé cent ans après, 
ou au recueil des décisions de la Rote, instituée sur 
cotte place pour connaitre des divers procès, si l'on 
consulte les traités des jurisconsultes italiens, tei que 
Straccha ou Rocco, on verrà comment, sous l'influence 
de ces praticiens habiles , les lignes de l' institution 
se précisèrent, et de quelles innovations heureuses 
s' enrichit la procedure » (1). 

12. — Tutto quello che ha di novazione l' antico 
istituto del fallimento si ricollega a questo periodo 
di vita italiana : la designazione dei sindaci, l' inven- 
tario , la verifica dei crediti , la distribuzione delle 

(i) Thaller — Op. ciU Tom. I. n.° 9. pag. 57. 
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somme, il periodo sospetto, il concordato. E così im- 
portante, cosi geniale, cosi nostra questa riforma del- 
l' istituto del fallimento , che noi creiamo tutta una 
nomenclatura nuova, che presto trasmigra nelle altre 
legislazioni (1). E muta anche uno de' concetti infor- 
matori del fallimento , già , come dicemmo , in em- 
brione nel diritto romano: non è in virtù d' un diritto 
del creditore, ma è in virtù d' un' alta tutela giuri- 
dica , esercitata dallo Stato , che il fallito è privato 
della disponibilità de' suoi beni. Codesta tutela , os- 
serva il Sorani, ha, per cosi dire, da raggiungere uno 
scopo dì diritto privato; ma quello scopo non cancella 
il carattere spiccatamente pubblico dell' istituzione, 
che sorge e si afferma. «Il diritto e l'interesse pri- 
vato dei creditori , tendente ad espellere il debitore 
dal possesso dei propri beni, ed a costituirsi su quelli 
una garanzia, per rivendicare, nel naufragio del pa- 
trimonio , i brandelli dei loro crediti , scompare di 
fronte al più civile e più elevato concetto di un di- 
ritto che lo Stato esercita, per raggiungere uno scopo 
d' ordine pubblico » (2). 

13. — I debitori falliti furono considerati o in frode, 
o in colpa, come colpiti dall'avversa fortuna — ed 
a' primi, che fu dato il nome di bancarottieri^ venne 
applicato un sistema di pene rigide , considerati co- 
m' erano infami e frodatori. La frode, anzi, è per lo 
più presunta, data la difficoltà di provarla : anzi è il 
debitore che deve dimostrare la buona fede. Dichia- 
rato il fallimento, con il relativo sequestro de' beni, 
il fallito diveniva incapace, e tutti gli atti, compiuti 
nello stato prossimo al fallimento, o posteriormente 



(i) Lyon-Caen et Renault — Op, ciU Introduction 19, pag. 8. 
(2) Sorani — i/ Fallimento, Roma, 1896. Voi. I. Parte I. Introd. 6. 
pag. XXVIII. 
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al decreto di sequestro de' beni, erano colpiti di nul- 
lità. Anzi, mercante fallito o prossimo a fallire furono 
considerati alla stessa stregua, ma occorreva sempre 
la prova del dolo o della frode , per far dichiarare 
nulli gli atti precedenti (di due, di quattro, di sei, 
di quindici, di trenta giorni, secondo i vari statuti) 
alla dichiarazione di fallimento (1). 

Procedutosi al sequestro de' beni, sia ad istanza del 
giudice che dei privati, di tutto quanto apparteneva 
alla gestione del fallito si faceva un inventario, no- 
minandosi un curatore ovvero più sindaci per T am- 
ministrazione de' beni. Il giudice da adire , civile o 
commerciale, del Sacro Regio Consiglio o del Supremo 
magistrato del Commercio, secondo la qualità del fal- 
lito , è quello del suo domicilio : « un tal giudizio, 
scrive il Milone, è di sua natura indivisibile ed uni- 
versale, e vi si deducono tutti i beni del debitore, 
ovunque posti, e vi si chiamano tutti i creditori, e- 
ziandio quelli dimoranti all'estero, formando, cosi, una 
massa, dei beni da una parte e dei crediti dall' altra ». 
E si perfeziona anche l'istituto della moratoria, in- 
formata agli stessi concetti del diritto romano , ma 
con più determinazione circa il valore e il numero 
dei creditori votanti, i quali possono, di comune ac- 
cordo, rinunziare in favore del decotto ad una parte 
dei debiti, concorrendo al resto in parti eguali. La 
procedura di concorso è regolata dal giudice, il quale 
doveva preferire prima i creditori che vantassero un 
dominio sul patrimonio in liquidazione, per ragion di 
deposito, di vendita, di commodato; poscia i credi- 
tori con privilegi ipotecari, secondo la data dell' ipo- 



(i) Straccha — Dg Decocloribus, pars II, i, 4; IV, 2, 7; III, 59 — 
Rocco — De Decoctione mercatomin — Not. i. i, 2, 32 — Milone— 0;i. 
ìoc. C/7. — Rcnouard — Tratte des faìliles. I. pag. 20 e scg. 
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teca, ed in fine i chirografari. Seguiva la vendita dei 
beni, a pubblico incanto, con facoltà ai creditori di 
concorrere, e con distribuzione per contributo, frai 
creditori di pari grado, dopo quelli che hanno rice- 
vuto r intero (1). 

14. — Fu solo, traverso queste dottrine, svolte nei loro 
aurei libri dal Rocco (2), dallo Straccha(3), dal Casare- 
gis (4), trasmesse di città in città dagli stessi commer- 
cianti, che rej^olamenti, ordinanze, leggi straniere po- 
tettero assumere carattere e contenuto nuovo. Cosi si va 
in Francia, dal regolamento della piazza dei cambi di 
Lione all'ordinanza del 1673, e da questa al codice del 
1807, alla legge del 1838: cosi si creano, secondo i 
costumi, le condizioni, la coltura, V indole de' vari po- 
poli, in mezzo ai quali penetrano questi concetti della 
scuola italiana, quei tre gruppi dei quali, lucidamente 
parla il Thaller ; il gruppo francese , che andrebbe 
meglio detto gruppo latino, per quel che dette l'Ita- 
lia come pensiero giuridico e la Francia come forma, 
e che potrebbe comprendere l'Italia (5), la Francia (6) 
la Spagna (7) il Portogallo (8), il Belgio (9), la Gre- 

(i) Rcnouad — O/?. cit. Not. 13-16 — Straccha, Op. cil. Pars. IV. 
(2) Rocco — De decoctioniìms ^ercatorum, Nap. Fusco, 1865. 
(5) Straccha — Traci, de Conturbatoribus sive decoct, Coloniae, 1622. 

(4) C3iS3iXQg\s ^TDiscursus legales de Cowm. Firenze, 171 3 — Idem — 
// canbisla istruito, Firenze, 1729. 

(5) Codice di Commercio del j86s (riproduz. deU'albertìno del 1843); 
Codice di Commercio del regno d* Italia del 188 j (Lib. Ili Tit. 8. art. 
683 a 867). 

(6) Code de commerce de 1807. •^^' ^^ ^3 '"'*' ^^3^> ^oi du 4 mars 
188^ et 4 avril 18^0 sur la liquidalion judiciaire. 

(7) Codigo de commercio del 22 agosto 1885 (Lib. IV. 870-941), 
succeduto al Codice del 30 maggio 1829. 

(8) Codigo commercial portuguei del 18 sctt. 1833 (Lib. IIL Tit. 11 
a 13, 1121-1286). 

(9) Code de commerce del 18^1 (Lib. III. 437-614). Loi du 29 jfiin 
i88y {Concordai préveniif de la faillite). 
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eia (1) , i Paesi-B9.ssi (2) , la Rumenia (3) , la Tur- 
chia (4) , il Brasile (5) , il Perù (6) , la repubblica 
Argentina (7) , la Colombia (8) , Venezuela (9) , il 
Chili (10), l'Egitto (11), il Messico (12), il granducato 
di Luxembourg (13): il gruppo germanico, compren- 
dente la Germania (14), l'Austria (15), l'Ungheria (16), 
la Svezia (17), la Novergia (18), la Danimarca (19), 
la Russia (20); il gruppo anglo-sassone, comprenden- 



(i) No;jior i^viofixor del i.° maggio 1833; modificato da una legge 
del 1878 per quel che riguarda il fallimento. 

(2) Weihoek vati Koophandel (Lib. III. Tit. IL 696-923). 

(3) Codicele de commercili alti Terei Romdnesci del 7-10 die. 1862. 

(4) Codice di Commercio del 1850 (Lib. II, 146): è una copia, 
trascritta, del codice di commercio francese. 

(5) Codigo commercial do Brasil del 25 giugno 1850 (Lib. IIL Tit.» 
8, 797-911): vìge ancora nella presente repubblica brasilena. 

(6) Codigo de commercio de la républica del Perù del 30 aprile 1853 
(art. 105 3-1 269). 

(7) Codigo de commercio per la nacion Argentina del io sett. 1862 
(Lib. IV. Tit. 13, art. 15 11-1748). 

(8) Codice de la ^tiov a- Granata del i.° giugno 1853. 

(9) Codigo du Comercio del 29 agosto 1862 (Lib. IV. Tit. 5). 
(io) Codigo de Comercio de la rép. de Chile del 23 nov. 1865 (Lib. 

IV. Tit. IL 1325-1533). 
(li) Codice del i.° gennaio 1876 (Gap. IIL Sez. 13. 202-427^. 

(12) Codigo de Comercio de Mexico del 16 maggio jSs4 — Codigo 
de Comercio del 1/ aprile 188) (16 19 art.) 

(13) Legge 2 luglio 1870 (sistema belga). 

(14) Konkursordung del io febbraio 1877 f Lib. I. §. 63, Tit. 8^. 

(15) Konkursordung del 25 dee. 1868^ Legge 16 marzo 1884 n. 
35 —Legge 16 marzo 1884 n. 36 — Legge 25 maggio 1883 n. 78. 

(16) Csódtòrvény del 30 maggio 1881 (Part. IL Tit. IL §§. 241-261^. 

(17) Legge d:l 18 settembre 1862 — modificata da varie leggi, tra 
le quali più recenti quelle del 13 aprile 1883 e del 5 luglio 1884. 

(18) Legge del 6 giugno 1863. 

(19) Legge del 29 marzo 1872. 

(20) Codice di Commercio del 1835 (nuovo testo ufficiale del 1857) 
(Lib. IV, 1692-1857). Codice di Proc. 1844 (art. 695-697 e 700). 
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te r Inghilterra (1) , la Scozia (2) , l' Irlanda (3). La 
Svizzera (4), e i paesi americani (5) hanno leggi di 
carattere non sempre uniforme, e la nuova legge sviz- 
zera è tale da non poter essere compresa in alcuno 
dei tre gruppi. I caratteri speciali di ciascun gruppo 
potremo delineare, esponendo il contenuto delle leggi 
che vigono negli Stati moderni. 

15. — Dicevo più su che, per questi metodi di legisla- 
zione da una parte, e per lo sviluppo sempre crescente 
delle relazioni tra Stato e Stato dair altra, le quistioni 
che riguardano il fallimento, nei rapporti del diritto 
internazionale privato, hanno destato straordinario in- 
teresse. E noi, più specialmente, ci occuperemo del fal- 
limento delle società commerciali, che è stato scarsa- 
mente studiato in Italia e fuori, forse perchè riesce as- 
sai più malagevole questo esame speciale quando tut- 
tavia permangono vive le dispute e i dissidi sul falli- 
mento de' commercianti, e sul miglior modo di regolar- 
ne la procedura, con giudizio unico e rapido. Il nostro 
esame si rivolgerà, quindi, sugli effetti del fallimento 
delle società straniere, riguardo alle obbligazioni, as- 
sunte da essi e dai consociati, sotto V impero di leggi 
diverse, determinando quale sia il tribunale compe- 
tente, quale l'efficacia della sentenza da esso pronun- 
ziata, in qual modo debba esser questa eseguita. 

(i) Baukrnpicy Ad del 25 agosto 1883 (46 e 47 Vici. Chap. 411). 
Debior Ad del 9 agosto 1869 — Dt'^^/j 0/ ArrancrmaU Ad del 16 set- 
tembre 1887 — Companies Ad del 7 agosto 1862 — The Slok Com- 
panies Arrangmeni del io agosto 1870. 

(2) Bankrupicy Ad del 29 luglio 1856 (19 o 20 Vie. Ch. LXXIX), mo- 
dificata a 7 sett. 1880, 13 luglio 1881, 23 agosto 1883, 23 giugno 1884. 

(3) Bankrupicy Ad del 1857 e 1872. 

(4) Legge federale snlV eseciixione e sul fallimento degli 11 aprile i88^y 
entrata in vigore a 1° gennaio 1892. 

(5) Per le leggi americane delle quali parleremo, come di tutte le 
precedenti , partitamente, cfr. Kent — Commenlaires on americtin law. 
London, 1896 (14.* Ed.). — Story — Cam w. on the const. 
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16. — Per i conflitti di leggi, così frequenti nei rap- 
porti internazionali, quando sia stato dichiarato il fal- 
limento d' una società commerciale, è utile riassumere 
il contenuto della legislazione moderna, vigente, ne- 
gli Stati d' Europa e in taluni , Inori V Europa , sul 
carattere delle società commerciali e sulla procedura 
di fallimento (1). 

In Francia è ricchissimo il materiale legislativo, e 
tutta la materia è regolata da una serie di disposi- 
zioni, sparse nel codice civile e in quello di commer- 
cio o fermate in leggi speciali. Movo dalla legislazione 
francese, per l' importanza che essa ebbe, e per essere 
stata la prima ad affrontare ed a risolvere, codifican- 
doli, i molteplici, delicatissimi problemi giuridici che 
riguardavano le società, gettando, così, la base di un 
materiale prezioso, divenuto poi comune a' codici di 
gran parte de' paesi d' Europa. Il titolo del Codice 
civile francese, consacrato alle società, è importante 
non per le società civili soltanto, ma per le commer- 
ci) Cfr. Thaller— 0/). cit, Tom. IL Chap. Vili. Des faiìliUs dcs so- 
cieiés.^ Soranì'^ Op. cit.— Marghieri^// diritlo comm, ingente in Italia^ 
Tomo IL Annuaire de lég, iirang, (Coli, compì.) — Hoeschtcr, Sacre 
et Leonel Oudiii—Af ontiW de drdt comm. frwt^. et Ùtang. -^ Bravard- 
Vcyriéfes et Demangeat— Traili^ des faiUiies et dts hanqiurouUs—^oM- 
lay-Paty et Boìleuj.— Traiti de falUites et des banqueroutes—Rousse&u — 
Questions nouvelles sur les Societés commerciales — Alexander — ifow^«r- 
sgeset^e alter Làtider der Erde. Berlin, 1892. 
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ciali, le quali hanno una speciale trattazione nel co- 
dice di commercio, e, come abbiamo detto, in leggi 
speciali. L' art. 18 del Codice di Commercio francese 
non esita a riconoscere quanto siano sparse le dispo- 
sizioni che riguardano la materia, e sancisce che il 
contratto di società è regolato dalle norme del diritto 
civile, secondo le leggi particolari del commercio, se- 
condo le convenzioni delle parti, non contrarie, come 
prescrive 1' art. 1873 cod. civ., alle leggi ed agli usi 
commerciali. In Francia abbiamo, oltre le disposizioni 
sancite nel codice civile e in quello commerciale, la 
legge 17 luglio 1856, abrogante gli art. 51-63 su Yar- 
hitrage force e modificante l'art. 631 del cod. comm.; 
la legge 17 luglio 1856, sulle società in accomandita 
per azione , abrogata dalla legge 24 luglio 1867; la 
legge del 30 maggio 1857 sulle società straniere; la 
legge 6 maggio 1863 modificante gli art. 27 e 28 co- 
dice comm.; la legge 23 maggio 1863, sulle società 
a responsabilità limitata, abrogata dalla legge 24 lu- 
glio 1867; la legge 24 luglio 1867, che modifica le 
disposizioni del codice di commercio sulle società ano- 
nime. Il fallimento è regolato dal libro III del Codice 
di commercio ( Des faillites et de banqueroutes ) — 
legge 28 maggio 1838 — art. 437-614, e dalla Loi sur 
la liquidation judiciaire^ del 4 marzo 1889, modifi- 
cata a 4 aprile 1890. 

Come in tutti i codici moderni vi sono, in Francia, 
società in nome collettivo — società anonime — società 
in accomandita — rette ciascuna da disposizioni spe- 
ciali, per la fondazione, per la gestione, per i diritti 
e i doveri che hanno, secondo il proprio carattere, gli 
azionisti, gli amministratori, i sindaci (1). 

17. — La società in nome collettivo, secondo l'art. 20 

(i) Lyon-Caen-Rcnault — Op, loc. cii. 
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Codice comm. è quella che « contractent deux per- 
sonneSj ou un plus grand nombre, et qui a pour 
objet de fair e le commerce sous une raison sociale {ì)y>. 
Essa si costituisce con atti pubblici o con scritture 
private, salvo, in questi casi, il disposto dell'art. 1325 
Cod. civile. Nessuna prova per testimoni è ammessa 
contro od oltre il contenuto dell'atto costitutivo della 
società, anche che la somma sia inferiore alle 150 lire. 

I terzi possono però provare con tutti i mezzi l'esi- 
stenza d' una società collettiva. 

E obbligatoria la pubblicità: 1.° col deposito alla 
cancelleria del tribunale di commercio della sede so 
ciale d' un estratto dell'atto della società, con la tra- 
scrizione di esso in un apposito registro; 2.° l'affisso 
di questo estratto nella sala d'udienza del tribunale 
di commercio; 3.** la pubblicazione nel giornale degli 
annunzi legali (2). La legge 24 luglio 1867 senza al- 
terare di molto la disposizione contenuta nel codice 
di commercio, ha soppressa la seconda di queste for- 
malità, prescrivendo il termine di un mese (ch'era di 
quindici giorni secondo il codice di commercio) e, 
con lievi modifiche procedurali, fissando il termine 
d'un altro mese, per la pubblicazione d'un estratto 
dell'atto costitutivo nel giornale degli annunzi, con- 
tenente i nomi degli associati , la ragione commer- 
ciale, la sede sociale, i nomi degli associati, la du- 
rata della società, l'ammontare del capitale sociale. 
L' estratto è firmato, se l'atto di società è autentico, 
dal notaio che ha stipulato, e in caso contrario dagli 
associati. Ove la casa abbia succursali, l'atto si pub- 
blica nella sede di ciascuna di esse, e la stessa pro- 



(i) Ibid. Op, he, cit, 

(2) Vige ancora, in Francia, per la determinazione dei giornali uffi- 
ciali, il decreto del 28 dicembre 1870. 

4 
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cedura è serbata nel caso di modifiche allo statuto, 
tali da mutare la sostanza o il termine di durata della 
società. 

Quanto alla nullità in caso di inadempita proce- 
dura di pubblicità, la legge del 1867 ha lasciato aperto 
adito a larghe discussioni, che non è qui il caso di 
esaminare, e che, lucidamente, Lyon-Caen et Renault 
riassumono e risolvono (1). La legge però vuole che 
le formalità sieno a pena di nullità, a riguardo degli 
interessati, ma che il difetto di esse non possa essere 
eccepito dagli associati contro i terzi. 

Il codice di commercio non ha disposizioni speciali 
sulla gestione delle società in nome collettivo, rego- 
late, su questo, dalle norme del diritto civile. Queste 
società, essendo enti astratti, sono gestite da ammi- 
nistratori — anzi da uno o più dì essi, detti pure ge- 
renti^ soci non soci, che possono istituire dei man- 
datari , pe' quali rimangono responsabili. 1 gerenti 
compiono , ciascuno per le sue attribuzioni , gli atti 
necessari alla gestione della società, anche com- 
promettere e transigere relativamente a' beni mobili 
ed immobili della società, a meno che non si tratti 
di atti pe' quali sia necessario l' intervento de' soci, 
per disposizione statutaria. 

1 creditori sociali hanno azione contro la società 
non solo (quello, per esempio, di far dichiarare il 
fallimento ) ma anche contro ciascun socio , indivi- 
dualmente. 

Questa solidarietà s'applica a tutti i soci, i cui nomi 
figurano nel contratto sociale, ma sempre per quanto 
riguarda i rapporti dì soci a terzi, non di soci a soci. 
Se il socio ha contratto, come terzo, con la società, 
egli ha contro i consociati un' azione solidale. Vige 

(i) Op. loc. cil. 
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per queste azioni la prescrizione trentennale — ma, 
dato lo scioglimento della società, le azioni dei cre- 
ditori sociali contro i consoci sono sottoposte ad una 
prescrizione quinquennale (art. 65 Cod. comra.). I cre- 
ditori personali de' soci possono esercitare i diritti 
che il loro debitore ha, come socio, in quanto questi 
diritti non sono personali ad esso: il dividendo che 
spetta al socio, divenuto debitore moroso rispetto ad 
un terzo, jìiiò essere sequestrato. Ma i creditori d'un 
associato non possono esercitare i diritti di quest'ul- 
timo, se fosse gerente. Dopo lo scioglimento possono 
intervenire , in sede di liquidazione , per salvaguar- 
dare i loro diritti. Su' beni sociali i creditori personali 
sono preceduti da quelli sociali. Il socio, sovra tutto 
se gerente , non può farsi sostituire ; le cessioni di 
diritti possono aver luogo tra soci e terzi, con effetti 
limitati a' loro rapporti: il cessionario allora piglia 
il nome di croupier. 

18. — La società in accomandita è quella per la 
quale più persone convengono di esercitare un com- 
mercio, sotto una ragione sociale, accettando alcuni 
una responsabilità limitata à leur apport (art. 23 Cod. 
comm.) gli altri una responsabilità illimitata e soli- 
dale. L'art. 24 aggiunge che quando vi sono più soci 
solidali, la società diventa società a nome collettivo 
ne' loro rapporti e società in accomandita ne' rap- 
porti di coloro che versano i fondi sociali. I caratteri 
generali di tutte le società in accomandita sono: una 
ragione sociale , la divisione degli associati in due 
classi , gli uni responsabili dei debiti sociali perso- 
nalmente e solidariamente, gli altri sino alla concor- 
renza del denaro versato. La legge vuole, come per 
le società in nome collettivo, lo stesso sistema di pub- 
blicità: le società in accomandita non pubblicate sono 
nulle. S'applicano, in principio alla gestione delle ac- 
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comandiie, le stesse regole delle società in nome col- 
lettivo. Gli accomandatari non possono però essere 
gerenti, né fare atti isolati di gestione. Le società in 
accomandita semplice, prima forma delle accomandite, 
si costituiscono con le stesse regole di pubblicità e di 
amministrazione di quelle in nome collettivo; i soci 
accomandatari sono tenuti personalmente quando in- 
vano fosse esercitata fazione contro la società, e gli 
accomandanti in proporzione della quota versata, sia 
verso gli altri soci che verso i terzi. 

19. — La società in accomandita per azioni è quella 
nella quale la parte degli accomandanti è divisa per 
azioni: il sistema di pubblicità è simile a quello delle 
società collettive, meno per quel che riguarda la pub- 
blicità permanente — per la quale la legge vuole che 
in tutti gli atti , le fatture emesse dalle società , la 
denominazione sociale sia preceduta o seguita dalle 
parole - SocuHi^ en commandite par actions - con la 
enunciazione dell'ammontare del capitale, versato al- 
l' atto della costituzione. Perchè la costituzione di que- 
ste società avvenga è necessario: che il capitale so- 
ciale sia integralmente sottoscritto; che ciascuno degli 
azionisti versi almeno il quarto delle azioni; che sot- 
toscrizione versamento sieno constatate con una di- 
chiarazione del gerente; che la valuta dei vantaggi 
particolari e dei versamenti in natura sia fatta dal- 
l' assemblea dei soci azionisti; che sia stato nominato 
un consiglio di sorveglianza. La legge del 1867 re- 
gola la nullità delle società, la responsabilità delle 
persone che hanno causata la nullità, le pene contro 
talune di queste persone. Gli organi essenziali di 
queste societìi sono il gerente, V assenMea generale, 
il consiglio di sorveglianza. Il gerente rappresenta 
ed amministra la società e propone ogni anno il di- 
videndo fra' soci, sui benefici realizzati. L' assemblea 
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generale verifica la regolarità dei conti presentati 
dal gerente, decide suiresattezza e la proporzione del 
dividendo, modifica lo statuto. 

Il Consiglio di sorveglianza esamina se la società 
è legalmente costituita , verifica i libri , la cassa, il 
portafogli , i valori della società , giudicando , cosi, 
della condotta del gerente; riferisce ogni anno all'as- 
semblea sulla gestione del gerente e sulla proposta 
del dividendo da lui fatta; convoca l'assemblea ge- 
nerale, ogni anno; convoca V assemblea degli azioni- 
sti quando crede che lo scioglimento anticipato della 
società sia conforme agli interessi degli azionisti, an- 
che fuori dei casi previsti dallo Statuto. I membri del 
Consiglio di sorveglianza sono responsabili individual- 
mente, salvo che la responsabilità non sia comune a 
tutti, tanto verso gli azionisti, in virtù del mandato 
che verso i creditori sociali, per responsabilità con- 
trattuale. Questa responsabilità è estesa per ciascun 
amministratore agli errori personelles dans Vésecu- 
tion de son mandai, conformément aux règles de 
droit comun, 

20. — La società anomima non esiste sotto una ra- 
gione sociale, ma è qualificata dall'oggetto della in- 
trapresa. Per essere costituita occorreva, secondo il co- 
dice francese del 1807 , che fosse stata autorizzata 
dal governo: ma questo sistema venne, può dirsi, ab- 
bandonato dalla legge 23 maggio 1863, finché 1' au- 
torizzazione fu limitata alle società il cui capitale fosse 
superiore ai 20 milioni. Le società senza autorizza- 
zione si dissero società a responsabilità limitata, re- 
golate da una serie di regole restrittive, tali da sup- 
plire alla mancanza di autorizzazione governativa, che 
furono poi raccolte nella legge del 1807, che tolse il 
limite del capitale, di cui parlava la legge del 1863, 
meno per alcune speciali società (Societés d' assiiran- 
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ces et toutiné). Perchè possa dirsi costituita un' ano- 
nima è necessario che sia stato sottoscritto intera- 
nJente il capitale sociale ; che sia stato versato il 
quarto di ciascuna azione; che queste due condizioni 
sieno constatate da una dichiarazione fatta innanzi 
al notaio; che l'assemblea generale degli azionisti ap- 
provi le azioni in natura e che gli amministratori 
sieno stati nominati sia in virtù dello Statuto , sia 
dall'assemblea generale, e che questa abbia proce- 
duto alla nomina dei commissari di sorveglianza, le 
cui funzioni sono analoghe a quelle dei commissari 
di sorveglianza delle accomandite per azioni. Anche 
la pubblicità è fatta come per queste società; aggiunta 
una lista nominativa degli azionisti all' atto costitu- 
tivo di società. 

21. — La società anonima funziona per mezzo di tre 
organi: gli amministratori , i commissari di sorve- 
glianza, V assemblea degli azionisti. Gli amministra- 
tori rappresentano ed agisconojn nome della società. 
Sono nominati, in generale, dall' assemblea generale 
degli azionisti : sono revocabili , nominati a tempo, 
salariati o gratuiti. 

Le loro azioni sono nominative , proporzionate al 
numero delle azioni fissate dallo statuto, inaliefiabili, 
segnate d' un timbro indicante questa inalienabilità, 
e depositate nella cassa sociale. È questa una garen- 
zia della loro gestione. Come mandatari obbligano 
verso i terzi la società, senza obbligarsi personalmente, 
e non sono dei commercianti. Sono responsabili per- 
sonali degli errori che commettono durante la ge- 
stione; individualmente o solidalmente responsabili a 
secondo che la responsabilità sia singola o comune 
a più di essi. 

Accanto al consiglio d'amministrazione c'è un diret- 
tore, ci sono dei commissari di sorveglianza; il primo 
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con funzioni limitate al disbrigo degli affari ed al- 
l' esecuzione delle decisioni del consiglio, i secondi 
con r incarico di sorvegliare gli amministratori. Ri- 
feriscono, ogni anno, all' assemblea generale sulla si- 
tuazione della società, sul bilancio, sui conti presen- 
tati dagli amministratori, giudicando della esattezza 
del dividendo. Hanno la responsabilità di tutti quelli 
investiti da mandato, con responsabilità simili a quelle 
degli amministratori. Le assemblee degli azionisti no- 
minano e revocano le cariche sociali , approvano i 
conti, udita, a pena di nullità, la relazione dei com- 
missari di sorveglianza. Le deliberazioni sono prese 
a maggioranza dei presenti; è ammesso il mandato 
per gli azionisti assenti. Le assemblee sono ordina- 
rie^ constituenti e straordinarie, a secondo che trat- 
tano {ordinarie) della funzione normale della società 
(almeno ^annuale, con epoca fissata dallo statuto); o 
della costituzione della società {constituenti che pre- 
cedono la formazione dell'anonima); ovvero della mo- 
difica allo Statuto, della continuazione della società, 
della sua dissoluzione etc. {straordinarie). 

22. — Per le società costituite in altri paesi d'Eu- 
ropa e che compiono operazioni commerciali in Fran- 
cia, vige la legge del 30 maggio 1 857 , regolatrice 
della condizione di tutte le società commerciali stra- 
niere. Questa legge si compone di due articoli : il 
primo regola le società belghe residenti in Francia, 
società le quali avevano data origine alla legge (1) e 
Ip abilita ad esercitare i loro diritti in Francia, au- 
torizzando a stare in giudizio le società che sono sot- 

(i) Lyon-Cacn-Renault — Op, loc. cii. Tom. I, VII, Des societis étran- 
gères. Dello stesso cfr. La condiiion legale des societis élr anger es en Frana 
et de leur rapport avec leur actionnaires, porlenr d* obligations et autres 
créanciers — La condition Ugole des sociélis éirang. en France et en 
Autriche, 
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tomesse air autorizzazione del governo belga e che 
r hanno già ottenuta : il secondo stabilisce che un 
decreto reso, dopo avviso del Consiglio di Stato, po- 
trà autorizzare a agire in Francia le società degli 
altri paesi (1). 

23. — Quanto al fallimento delle società commer- 
ciali, la legislazione francese, come tutte le altre esi- 
stenti, meno, forse, la nostra, la tedesca e V inglese, 
è assai scarsa di disposizioni speciali, ed è per que- 
sto che, nel rapido esame che andremo facendo, espor- 
remo, per quanto generalmente, le leggi sulla proce" 
dura del fallimento dei commercianti, le quali si ap- 
plicano in gran parte al fallimento delle società com- 
merciali (2). 

24. — Il fallimento è regolato, in Francia, dal libro 
IV del Codice di Commercio (i)^s faillites et deban- 
qiieroutes) - legge 28 giugno 1838 - e dalla Loi sur 
la Uquidation judiciaire - 4 marzo 1889, modificato 
a 4 aprile 1890. Il fallimento s'applica ai soli com- 
mercianti , ed il suo stato è costituito dalla cessa- 
zione dei pagamenti. Può essere dichiarata fallita 
ogni società commerciale in istato di sospensione dei 
pagamenti (art. 478). La dichiarazione di fallimento 
è fatta (a richiesta del fallito, d'uno o più creditori, 
ovvero d'ufficio) dal Tribunale di commercio ove è il 
domicilio del fallito o la sede della società. 

Precede un periodo di conservazione (apposizione 
di sigilli, perdita dell' amministrazione dei beni del 

(i) Ecco la lista di questi decreti: Società di Turchia e di Egitto 
(7 e i8 maggio 1859); Sardegna (8 sett. 1S60); Portogallo e Luxemb. 
(11 maggio 1861); Svii:(era (7 detto); Spagna (5 agosto 1861); Grecia 
(9 nov. 1861); Paesi Bassi (22 luglio 1865); Russia (25 febb. 1865); 
Sassonia (25 maggio 1868); Austria (22 giugno 1868); Svezia e Nor- 
vegia (14 giugno 1872); Siati Uniti (6 agosto 1882). 

(2) Thaller — op. he, cit, — Sorani — op, cit. pag. LXXXVI e seg. 



Digitized by VjOOQiC 



LEGISLAZIONE VIGENTE 33 

fallito, nomina del sindaco, inventario); con diritto 
di opposizione alla sentenza dichiarativa di fallimento, 
e con facoltà, su domanda del Sindaco o dei credi- 
tori , di provocare una sentenza che annulli questi 
atti di legge, compiti dieci giorni prima della di- 
chiarazione di fallimento, fatta dal Tribunale. Segue 
un periodo amministrativo (verifica di crediti , con- 
vocazione pel concordato , e sua formazione). Il fal- 
lito perde la sua personalità giuridica - può solo pro- 
vocare il concordato, opporsi ad esso, coadiuvare il 
sindaco. Succede Vétat d'union - la liquidazione del- 
l'attivo e del passivo, con la distribuzione dell'attivo 
dei creditori verificati. In questo periodo i sindaci 
possono essere o riconfermati ovvero surrogati. 

La dature en cas dHnsuffissance de ractifchmàe 
il fallimento , causa appunto l' insufficienza dell' at- 
tivo , constatata dal Tribunale, su rapporto del giu- 
dice delegato. 

25.— Agli eff'etti della legge penale viene esaminato 
se vi fu bancarotta semplice o fraudolenta, ma que- 
sto soltanto per i commercianti e per i responsabili 
nelle società collettive, in accomandita semplice o per 
azioni. Mancano , in Francia , come sono invece in 
Italia, in Germania, nel Belgio ed altrove, disposi- 
zioni che colpiscano, con la legge penale, i respon- 
sabili del fallimento d'una società anonima. 

Gli amministratori di queste società, che sono, in 
fondo, le più numerose e le più importanti, non sono 
colpiti dalla legge penale e soltanto il progetto di 
legge sulle società adottato dal Senato , all' art. 102 
prescrive, che « sont passibles des peines edictées en 
l'article 402 du Code penai, les administrateurs di- 
recteurs d'une societé anonime qui, en cette qualité, 
se sont rendus coupables de faits prévus aux articles 
585, § 2, 3, 4; 586 § 4, 5, 6; 591 du Code de commerce. » 
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Al fallito è concessa la riabilitazione, quando abbia 
soddisfatto, integralmente, tutti i suoi creditori, per 
capitale, interessi, spese. 

26. — Il commerciante o la società commerciale che, 
in buona fede abbia cessato i pagamenti, può chie- 
dere , in virtù della legge del 4 marzo 1887 , il be- 
nefìzio della liquidazione giudiziaria , con domanda 
presentata dal debitore , o anche dal decujus , se è 
morto nei quindici giorni dalla cessazione dei paga- 
menti, al tribunale di commercio del domicilio reale, 
nello stesso periodo di tempo. Alla domanda si al- 
liga il bilancio, con una lista dei nomi e del domi- 
cilio di tutti i creditori. Il tribunale, udito personal- 
mente il debitore, delibera, tenendo presenti le pos- 
sibili domande di fallimento, con sentenza unica, ir- 
revocabile , da pubblicarsi a norma di legge , e no- 
mina un giudice liquidatore ed uno o più liquidatori. 
I quali, tra le ventiquattro ore , firmati i libri com- 
merciali, procedono ad un inventario del patrimonio 
del commerciante o della società commerciale. I quali 
non perdono la capacità giuridica, ma sono sottopo- 
ste alla vigilanza del liquidatore, per quanto riguarda 
la gestione degli affari. Soltanto occorre l'autorizza- 
zione del giudice commissario perchè il debitore pro- 
segua i suoi atti commerciali. 

Fra quindici giorni dalla sentenza , all' assemblea 
dei creditori, il liquidatore presenta il rendiconto, e 
questi possono esaminare uno o più controllori. Ven- 
tiquattro ore dopo, V assemblea di verificazione esa- 
mina i titoli creditori , i quali possono pure essere 
presentati quindici giorni, dopo la convocazione della 
prima adunanza. Scorso questo termine, al giorno se- 
guente vengono fatte le proposte di concordato, che 
sono approvate dalla maggioranza dei creditori ve- 
rificati , rappresentanti almeno due terzi de' crediti. 
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Se vi è proposta di cessio honorum^ si procede alla 
partizione dell' attivo. Se vi fu violazione procedurale 
venne a cognizione del tribunale qualunque atto 
che implichi dichiarazione di fallimento, questa vien 
fatta a norma di legge (1). 

27. — Nel Belgio il codice di commercio non è che 
una riproduzione di quello francese e i caratteri delle 
società, la loro funzione, la loro liquidazione è rego- 
lata dalle stosse disposizioni. Piccole varianti esistono 
e la legge belga del 1873 esige, per esempio, per la 
prova della costituzione della società in nome collet- 
tivo, una. prova scritta^ poiché, per il legislatore belga 
del 1873, qualunque società che si costituisce è un 
contratto solenne. L' art. 122 prescrive che « aucun 
jugement, à raison d'engagements de la societé, por- 
tant condamnation des associés en nom collectif ne 
peut ètre rendu avant qu' il ait condamnation contro 
la societé ». E' ammesso , per esempio , nella legge 
belga, che l'azionista d'un' accomandita, può, senza 
compromettere la sua responsabilità, ottenere la firma 
sociale, per procura del gerente, prescrizione di leg- 
ge che non sembra, a Lyon-Caen et Renault, molto 
in armonia , con altre ^disposizioni della medesima 
legge (2). E' pure consacrato il principio che il ge- 

(i) La legge francese vìge nelle colonie di Guadalupa, Martinicca 
e della Riunione; della>^ Gw/a/ia, San Pietro e MiqueloUy Semgal, Gabon- 
Congo ^ Maioila^ Diego Suare:^, Cocincina , Nuova Caìedonia , Obok^ e 
possedimenti dell* India e dell' Oceania, È pure applicabile in Algeria, 
e nei protettorati della Tunisia e del Madagascar, 

(2) Una legge del 26 dicembre 1881 colpisce di pene abbastanza 
gravi il falso commesso nei bilanci e nei conti di attivo e passivo delle 
società. Questa legge rileva, implicitamente, la grande importanza che 
ha il bilancio nelle moderne società anonime; anzi il Bara nell*esporre 
appunto i motivi di questa legge scriveva, che « le bilan est un acte 
cssenticl, le plus important de la societé anonyme, a près le contrat. 
Achctcurs d'action ou tiers traitant avcc la societé doivcnt étrc éclai- . 
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rente d' un' accomandita debba consultare, per certi 
atti speciali, i soci accomandatari, o che questi pos- 
sono compiere, con i terzi, atti che non facciano cre- 
dere che abbiano la direzione degli affari sociali (ar- 
ticolo 2:i al. 2 della legge 1873). Sono però tenuti 
personalmente per tutti gì' impegni fatti assumere 
alla società, quando abitualmente abbiano partecipato 
alla gestione degli affari. 

28. — Per quel che riguarda le società per azioni 
è notevole che (art. 68) la legge belga proibisce V im- 
pronto a lotto delle obbligazioni, e non permette che 
quello a premio, con queste condizioni: che le obbli- 
gazioni rappresentino un interesse del 3 per cento 
almeno; che siano rimborsate per la stessa somma; 
che durante il corso delle operazioni. Tannata, desti- 
nata air ammortizzamento ed al servizio degli inte- 
ressi, sia la stessa. 

Le azioni sono indivisibili. 

Per le accomandite per azioni e per le anonime 
la legge belga vuole la pubblicazione integrale del- 
l' atto costitutivo della società, e per le accomandite 
per azione prescrive 1' obbligo sulla ditta della men- 
zione del capitale, non però versato all' atto della co- 
stituzione della società ma del capitale effettivo, ri- 
sultante dall' ultimo bilancio annuale. Quanto alle ob- 
bligazioni, essa vieta le obbligazioni, prima della co- 
stituzione della società, per una somma superiore al 
capitale versato, il quale non dev' essere inferiore al 
ventesimo. 

29. — Per le società straniere la legge belga di- 



rés , connaiire par le bilan la solvibìlité de la socicté, la marche dcs 
opcration, et obtenir aiiisi la sécurité; c'cst ne pas seulement un comptc 
de mandataire à maiidant... e' est 1' exposé de la situation réelle de 
la societé, actif et passif, une photographie réduite de Tinventaire ». 
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spone ch'esse possono essere ammesse ad agire nel 
Belgio, senza condizione di reciprocità, sottomettendo 
alla legge belga tutte quelle società le quali vi ab- 
biano il maggiore stabilimento, anche che Tatto co- 
stitutivo sia stato fatto in paese straniero (art. 129). 
30. — Per quanto riguarda il fallimento, il libro III 
della legge 18 aprile 1851 e la legge 29 giugno 1887 
sul Concordato preventivo ne regolano la procedura, 
e per quanto il Thaller creda che la prima legge so- 
vratutto sia un plagio di quella francese , pure dif- 
ferenze tra le due legislazioni esistono e di qualche 
importanza (1). Per quanto riguarda la moratoria, la 
legge belga non fa che uniformarsi a quella olandese 
e pel concordato ha uno speciale istituto, che mette 
conto di esaminare brevemente. Il concordato è ac- 
cordato da tutti i creditori rappresentanti i tre quarti 
del passivo: la domanda è omologata dal tribunale, 
che non la concede se non a' debitori di buona fede, 
o che sieno vittime di infortuni. Essa comprende 
una esposizione dello stato in cui versa l' azienda 
commerciale. Su di essa riferisce un consigliere de- 
legato, e se il Tribunale accoglie la domanda, deve 
ordinare la convocazione dei creditori in assemMea, 
presieduta da un giudice: di. essa se ne fa annunzio 
in uno più giornali, oltre quello ufficiale. Il debi- 
tore ha bisogno dell' autorizzazione del giudice , per 
tutti gli atti che compie; otto giorni prima il giudice 
convoca i creditori , con lettere raccomandate se si 
trovano nel Belgio, con telegrammi se all' estero , e 
comunica loro le condizioni del concordato. All' as- 
semblea ciascun creditore , anche con procura spe- 
ciale , dichiara il suo credito : non sono ammessi a 
votare i creditori privilegiati, a meno che rinunzino 

(i) Thaller — 0/1. he, ciu pag. 82. 
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al privilegio, o per lo meno ad una parte che equi- 
valga, per lo meno, alla metà. Delle sedute, T ultima 
delle quali non deve andare al di là di 15 giorni da 
quello di aggiornamento, si compila un verbale, fir- 
mato seduta stante, e fissante il giorno in cui dovrà 
riferirsi al Tribunale. Esso è depositato nella cancel- 
leria del Tribunale stesso. II Tribunale esaminati i 
titoli a depositare negli otto giorni dall'ultima assem- 
blea, contesta od omologa, decidendo sull'ammissione 
del concordato. Se il Tribunale riscontrò gli estremi 
del fallimento ne fa analoga dichiarazione. 

31. — Il debitore ammesso al concordato è obbli- 
gato a gestire in modo, da pagare i suoi creditori. Ogni 
tre mesi , il giudice delegato esamina lo stato del 
debitore , e può pronunziare la risoluzione del con- 
cordato dichiarare il fallimento. Per gli effetti di 
conseguenza, V epoca della cessazione de' pagamenti 
è riportata al giorno in cui è stato chiesto il con- 
cordato. 

Se il debitore compi operazioni in mala fede, du- 
rante il concordato, è parificato al bancarottiere. 

Pel fallimento delle società la legge belga ricono- 
sce quello delle anonime, con responsabilità degli 
amministratori, contro i quali si procede: in tutte le 
rimanenti disposizioni la legge belga è simile a quella 
francese. È ammesso il fallimento pe' soli commer- 
cianti. 

32.— Alla legge belga è uniforme, quasi letteral- 
mente, quella del Luxenbourg (1) come alla legisla- 

(i) Sulla legislazione belga. Cfr. De Troz — Jugemetits élr anger s en 
matière de faillite. (Jurisp. des Tiib. 1861-62^ — Humblet — D^ /a ^^««(e 
des immeuhìes dép. d'une faillite defilare en pays èlranger in Clunet— /oi/r- 
nal de droii int. priv. (1883) — Timmcrmans — De V unite de la faillite 
dans le droil inL e dans le droit int. prive. CBelg. jud, 1884). Per la 
bibliografia sul fallimento nel Belgio, cfr. Picard-Hoffschmidt — De la 
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zione francese si uniforma quella greca (1) quella del 
Principato di Monaco^ la lejfislazione vigente in Tur- 
chia e in Polonia e, può dirsi, V olandese (2) e V egi- 
ziana, il cui codice di commercio entrò in vigore 
nel 1876, dopo d'essere stato sottoposto air approva- 
zione delle potenze, in sèguito a' trattati dei 1874 
e del 1875. 

33. — Vige nei Portogallo il codice commerciale del 
1888. Tutta la materia che regola le società è uni- 
forme talvolta alla legislazione francese, talvolta alla 
belga e a quella italiana. 

34.— E' notevole che un decreto del 12 luglio 1894 
ha stabiliti i casi nei quali le società anonime e le 
cooperative debbano essere concordate come vere 
banche, quando, sovra tutto, le operazioni abbiano 
per oggetto di realizzare un beneficio in numerario, 
su fondi pubblici, su titoli negoziabili; su operazioni 
di cambio , di arbitrati , di impronto , di sconto , di 
apertura di credito. Questa legge, tendente a garen- 
tire le anonime sovra tutto, destinate non alla rovina 
ma allo sviluppo del commercio, è applicabile anche 
alle agenzie o alle succursali di società anonime o 
cooperative che abbiano questo carattere. 

35. — Quanto alla procedura di fallimento, ammesso 
pe' soli commercianti , essa è regolata dal libro IV, 
diviso in 7 sezioni. 

CoMxt^Paìuìecies Belges (Tome quarante-dcux) alla voce fatili, faillìie 
pag. 430. 

Nel Luxcmburgo vige un codice commerciale quasi uniforme a 
quello francese : alla legge belga però sono simili quella sui falli- 
menti (8 luglio 1870) e quella sul Concordato (del 1886). 

(i) La legge vigente in Grecia fu lievemente modificata dopo le in- 
novazioni apportate dairitalia e dal Belgio alla legge francese del 1839. 

(2) Soltanto sulla moratoria vigono alcune speciali disposizioni. La 
legge olandese si applica nelle colonie (Indie orientali : Giava , Su- 
matra, Bonieo — ed Occidentali: Cura^ao e Surinam), 
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Esso è costituito dalla cessazione dei pagamenti^ 
per obbligazioni commerciali , o dalla constatazione 
effettiva che il passivo superi l'attivo. L'amministra- 
zione è affidata ad un amministratore scelto dal Tri- 
bunale fra persone capaci, estraneo a' creditori, non 
parente né affine del debitore (fino al 4** grado). 
Manca quindi, in questo periodo , la nomina di uno 
più Sindaci scelti fra' creditori. La sentenza dichia- 
rativa di fallimento nomina due o più curatori fi- 
scali, scelti fra' creditori del fallimento, i quali pos- 
sono chiedere la sostituzione o la destituzione degli 
amministratori, quando si tratti di una società com- 
merciale dichiarata in istato di fallimento. Manca, 
nella legislazione portoghese, la riunione dei credi- 
tori, i quali producono i loro titoli, chiedendo anche 
la prova testimoniale, per giustificarli. L'amministra- 
tore riferisce al Tribunale, il quale pronunzia la sua 
sentenza , giudicando anche , se occorre , sulla data 
della retrotrazione del fallimento. 

36. —La legge portoghese ammette la sospensione 
del fallimento, per evitare o far cessare questo stato, 
terribile per le sue conseguenze, al debitore moroso. 
E regola quindi la moratoria ed il concordato. Per 
le dichiarazioni dei creditori esistenti all'estero, ba- 
sta una prova scritta dell' assentimento, che dia ga- 
renzia legale. 

37. — La sentenza può dichiarare casual ^ culposo 
fraicdolentOy il fallimento e quando vi sia incorso 
colpa frode il fallito è giudicato, con sentenza pe- 
nale, da uno speciale Tribunale, composto di un ma- 
gistrato, assistito da quattro giudici commercianti. 

E' ammessa la riabilitazione ipsojure, quando ven- 
ne condonata la pena, e quando il fallimento non fu 
che accidentale. Può quindi darsi il caso che si venga 
riabilitati e non cessi la interdizione, la quale per- 
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dura sino alla ottenuta moratoria, sino al conchiuso 
concordato, o anche sieno stati pagati integralmente 
i debiti , con rilascio di relative quietanze a saldo , 
0, 'infine, se non sieno scorsi più di 10 anni o più 
di 20 che la massa del fallimento è sciolta e non 
ci sono altri beni e sia stato pagato almeno il 50 7o 
nel primo caso (10 anni) il 25 7^ nel secondo (20 anni). 

38. — In Ispagna il codice di commercio (1885) è 
simile , ne' principi generali , alla legge francese , 
per quanto riguarda il carattere e la funzione delle 
società commerciali, e per quel che si riferisce al fal- 
limento delle società commerciali, la legge spagnuola 
può dirsi la più completa. Il codice del 1829 ammet- 
teva il fallimento delle società in nome collettivo, e 
prescriveva gli obblighi che avevano i soci , esten- 
dendo il diritto dei creditori a' beni personali dei 
soci. Le companas potevano chiedere un concordato, 
« lorsqu' il dit, scrive il Thaller , que la fraudo des 
administrateurs ne met pas obstacle à la délivrance 
d'un traité au sìége social ». 

39. — Sul loro fallimento la sezione Vili del titolo 
primo (Libro IV) prescrive che il fallimento d' una 
società in nome collettivo o in accomandita porta 
con se quello dei soci solidalmente responsabili della 
gestione delle |ditte associate e produce gli effetti 
inerenti alla dichiarazione di fallimento, mantenendo 
separate le liquidazioni dei due patrimoni. Il falli- 
mento d' uno di più associati non produce , come 
presso di noi , quello della società. Se gli associati 
d'un'accomandita o d' un'anonima all'epoca della di- 
chiarazione di fallimento non abbiano versate inte- 
gralmente le somme per cui si obbligarono, l'ammi- 
nistratore gli amministratori del fallimento avranno 
il diritto di reclamare i versamenti dei dividendi ne- 
cessari , nel limite e nella responsabilità rispettiva. 
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I creditori particolari dei soci d'una società in no- 
me collettivo, i cui crediti sieno anteriori alla costi- 
tuzione della società, concorrono coi creditori sociali, 
ma sono collocati al posto che loro spetta, secondo 
la natura dei crediti. I crediti posteriori hanno di- 
ritto sull'eccedente. Le società durante il periodo di 
fallimento sono rappresentate da chi è stato in que- 
sto caso additato nello statuto sociale, ed in man- 
canza dal consiglio d'amministrazione. Possono pro- 
porre un concordato in ogni stadio del fallimento, e 
su di esso i creditori deliberano , secondo la proce- 
dura fissata dalla legge commerciale. 

40. — 11 codice vigente considera da un punto di 
vista speciale le Compagnie di strade ferrate e delle 
intraprese di lavori pubblici. 11 loro fallimento può 
essere chiesto ad istanza dei creditori o della com- 
pagnia, la quale può pure, dichiarati sospesi i paga- 
menti, proporre un concordato. L' esercizio della fer- 
rovia del lavoro pubblico non è peranco sospeso. 
Vi sono creditori privilegiati , e in primo luogo gli 
operai, gli appaltatori, i fornitori di materiali; in se- 
condo luogo i creditori ipotecari ; vengono poi tutti 
gli altri creditori. La compagnia esibisce il bilancio, 
e fra quattro mesi dalla domanda di concordato for- 
mula le proposte. Se si tratta di società per azioni, 
gli azionisti approveranno in assemblea queste pro- 
poste. Il concordato non può dirsi approvato se non 
votino favorevolmente i ^s di ciascun gruppo di cre- 
ditori, ma in seconda convocazione basta il voto dei 
Y- dei creditori privilegiati , a meno che non vi sia 
opposizione di almeno Vs di ciascun gruppo. 

Se scorre il termine dei quattro mesi o fu respinto 
il concordato è dichiarato il fallimento della società. 
Subentra allora, sussistendo tuttavia la concessione, 
un consiglio di amministratori, che organizzali ser- 
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vizio del pubblico lavoro e cura l'esercizio dell'azienda, 
depositando alla cassa generale gl'introiti — dedotte 
le spese d'amministrazione e di esercizio — i valori 
posseduti dalla Compagnia , e presentando i libri e 
le carte quando ve ne sia bisogno, o quando cosi or- 
dini il Tribunale. La ley de enjuiciamento civil re- 
gola poi la procedura susseguente, non molto difforme 
da quella vigente in Ispagna e negli altri paesi di 
Europa. 

41. — La legge spagnuola vige nelle Colonie (Cw&a 
e Porto-Rico) decreto 28 gennaio 1886 — e nelle Isole 
Filippine — decreto 6 agosto 1889 e si applica a' soli 
commercianti. — Ad essa si sono ispirate, talvolta anzi 
trascrivendola integralmente, le leggi che vigono in 
Bolivia^ nel Brasile (1), nel Perity in Venezicela, nel 
Chià ed in Columbia, 

42. — In Austria fin dal 1862 era stato ammesso 
il principio dell' estensione del fallimento d' una so- 
cietà a' patrimoni personali dei soci responsabili, ma 
la legge del 25 decembre 1868 — Konkursordnung — 
regolò meglio la materia del fallimento delle società. 

La legge vigente ammette due fallimenti : uno or- 
dinario ^ commerciale l'altro, con due speciali pro- 
cedure. Il Konkursordnung tratta nella prima parte 
von den Rechtsverhàltnissen im konkurs , comune 
anche a' non commercianti , esaminando i rapporti 
giuridici nascenti dal concorso. In questa parte si 
discorre dell'influenza dell' apertura del concorso sui 
diritti del debitore e dei creditori. Il debitore diventa 
incapace e sono nulle le alienazioni , le costituzioni 
ipotecarie, fatte dopo l' apertura di concorso: quelle 

(i) Con decreto 24 ottobre 1890 fu riformato, dal nuovo governo 
repubblicano, il Codice di commercio, per quel che riguarda il falli- 
mcntp, ma senza innovazioni radicali o, per lo meno, degne di nota. 
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precedenti sono regolate con le norme comuni. E' no- 
tevole che possono ottenersi dal debitore, in confronto 
dei creditori, in istanza diretta al giudice competente, 
iscrizioni o] prenotazioni nei pubblici libri; esecuzioni 
per diritti di pegno in beni mobili ed immobili; di- 
ritti di ritenzione e di rivendicazione; diritti, purché 
già acquisiti, di farsi pagare mediante un pegno, senza 
intervento giudiziale — il che è importante per gli 
effetti dell' esecuzione sui beni mobili ed immobili, 
di fronte alle disposizioni degli altri paesi. L'ammi- 
nistrazione è trasferita a' creditori , con esercizio di 
azioni attive e passive. Spetta al creditore, meno però 
sui beni appartenenti alla massa di concorso, a meno 
che non vi consentano i creditori che ne risentireb- 
bero danno, un sostentamento per le famiglie. Viene 
poi regolata la graduazione de' crediti nel corcorso: 
Masseglaùbiger — (creditori della massa); Realgaù- 
higer — (creditori garentiti da azioni reali su beni 
mobili od immobili); Concursglaùbiger — (chirogra- 
fari), divisi in tante classi. Finito il concorso il de- 
bitore rientra ne' suoi beni liberi. 

43. — Il concorso commerciale (Kaufmannischer 
Konkurs) è regolato dal Gap. II della parte secon- 
da, commerciali (Handelsgersellschaften). Il quale ha 
luogo finché non sia terminata la liquidazione e la 
ripartizione del patrimonio sociale, e si apre davanti 
al tribunale di commercio, nel distretto del quale la 
società ha la sua sede. E' fatto obbligo agli associati 
in nome collettivo, ai direttori delle anonime, ai li- 
quidatori di provvedere al deposito del bilancio, ed 
é regolata l' azione di riflesso del fallimento delle 
società, di fronte a' soci responsabili. 

44. — Quanto al fallimento esso è dichiarato dalla 
stessa società o da uno o più creditori. L' editto che 
pronunzia l' apertura del fallimento é pubblicato, pro- 
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tocollato nei registri di commercio, affisso nella borsa. 
Il concordato (Zevengsansgleich) è obbligatorio, pel 
fallimento d' una società o d' un commerciante , le- 
galmente dichiarato tale, quando vi aderiscono i due 
terzi dei creditori comparsi, rappresentanti i due 
quarti dell'intero passivo. 

45. — Gli atti compiuti dalla società (legge 16 marzo 
1884) dopo la sospensione de' pagamenti o la domanda 
d' apertura di concorso o nelle due settimane antece- 
denti , sono colpiti di nullità ; ovvero se sieno stati 
compiti dopo. L' azione di nullità spetta alla massa ed 
a chi di diritto per essa, salvo in casi speciali; essa 
si prescrive in un anno dall' apertura di concorso. 

46. — Sono colpiti dalla legge penale i responsabili 
delle società che abbiano determinato, in colpa o in 
dolo, il fallimento, o che abbiano (legge 25 marzo 
1883) cercato di distruggere o diminuire il patrimo- 
nio , ovvero sottratti oggejLti pignorati o sequestrati. 
E' ammessa la riabilitazione, anche nella legge au- 
striaca. 

47. — In Germania^ alle società in nome collettivo, 
all'accomandita per azioni, alle anonime, alle asso- 
ciazioni cooperative {Genossenschaften) ^ alle società 
tacite, la legge 20 aprile 1892 ha aggiunto un tipo 
di società a responsabilità limitata. {Gesetz hetref- 
fend die Gesellschaften mit beschraenkter Haftung). 
Osserva Lyon-Caen (1) che s' era costatata l' insuffi- 
cienza delle altre forme di società tedesche, a' biso- 
gni del commercio. Questa forma di società, come 
r anonima , ma a differenza della cooperativa , può 
avere gli scopi più indeterminati : essa però è sem- 
pre una società commerciale, come l' anonima. Men- 
tre la società anonima e la cooperativa debbono avere 

(i) Annuaire deLég. llrang, Paris, 1S93 {Vingt-deux au,) pag. 1 50 e seg. 
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un nome, desunto dal loro oggetto, queste a respon- 
sabilità limitata possono intitolarsi anche dal nome 
degli associati, con un' addizione indicante la natura 
della società. Le collettive e le accomandite debbono 
iscrivere , nel registro di commercio , i nomi degli 
associati ; questa formalità non è prescritta per le 
nuove società : ma a differenza delle società anonime 
è necessario, per esse, il deposito d' una lista di as- 
sociati nella cancelleria ove è tenuto il registro di 
commercio. Gli associati non sono tenuti su tutti i 
loro beni e direttamente verso i creditori sociali , 
come gli associati delle società in nome collettivo ; 
ma r attivo sociale risponde dei debiti, salvo a' soci 
al diritto di versare nuove azioni, se fu stipulato nello 
statuto, il che non è possibile nelle altre forme di 
società riconosciute dal codice di commercio tedesco. 
Nelle società anonime, vigenti in Germania, il capi- 
tale è diviso in un numero di azioni , determinate 
dallo statuto, che hanno un valore nominale, deter- 
minato, e ciascun azionista può, nella creazione della 
società, sottoscrivere più azioni. Il minimo del tasso 
delle azioni è di 1.000 marchi o di 200 marchi, e 
nella cooperativa non vi è minimo legale. Nelle so- 
cietà a responsabilità limitata la qualità di socio si 
piglia, assumendo un numero di azioni, non però in- 
feriori mai a' 100 marchi. Le azioni possono essere, 
in questa specie di società, trasmesse per successione 
od alienate, senza autorizzazione dei soci, il che non 
è consentito nelle società in nome collettivo. Il ca- 
pitale non può mai essere inferiore a' 20 mila mar- 
chi. A differenza delle altre società tanto anonime , 
che in accomandita per azioni o cooperative, non è 
necessaria la costituzione d' un consiglio di sorve- 
glianza. Possono convocarsi delle assemblee , nelle 
quali il socio può manifestare anche per iscritto il 
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SUO voto. Il numero dei voti di ciascun socio è pro- 
porzionato alla parte versata, come nella società per 
azioni a quello del numero delle azioni di ciascuno. 
Nelle cooperative ciascun socio , ha , invece , il suo 
voto (1). 

48. — La legislazione tedesca sul fallimento, a co- 
minciare dal codice di Niiremberg alla legge sul Kon- 
hursordnung del 10 febbraio 1877, (Libro Vili) san- 
cisce che tutte le società commerciali, qualunque sia 
il loro carattere, possono incorrere nel fallimento — 
anche le anonime o per azioni, come quelle in nome 
collettivo e le associazioni iscritte {Eingetragene Ge- 
no^senschfat). Le società per azioni possono essere 
dichiarate in fallimento anche pel solo fatto che il 
passivo superi l'attivo, (Uerberschuldung) e anche 
dopo sciolte, se non è liquidato il patrimonio. Possono 
chiedere la dichiarazione di fallimento i creditori , i 
consiglieri d'amministrazione (Vorstand) ì liquidatori 
(Liquidatoren). Il concordato non è ammesso per le 
società anonime, differenza sostanziale della legisla- 
zione tedesca con altre legislazioni, compresa quella 
italiana. I creditori, chiuso il fallimento, hanno azione 
contro i soci, illimitatamente, e i crediti non conte- 
stati, durante la procedura di fallimento, hanno tutto 
il loro vigore. Nelle società commerciali in accoman- 
dita, in accomandita per azioni, il fallimento pro- 
cede separato. Il concordato può essere chiesto su 
proposta de' soci, solidalmente responsabili, salvo patto 
contrario. I creditori d' una società fallita possono ri- 
chiedere del fallimento dei singoli soci il saldo del 
lóro credito. 

49. — La procedura di fallimento comune a' debitori 



(i) Sulla legge cfr. Esser — Das %eichsggseti betreffend ctc— Zcllcr 
e Birkcnbìhl (con lo stesso titolo della legge). 
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commercianti o non commercianti {Konkurverfahren) 
s' inizia con la dichiarazione di esso, resa dal tribu- 
nale ove la società ha la sua sede legale: essa pre- 
suppone sempre la dichiarazione {Eróffnungsverfah- 
reti) e la insolvenza (Zahlungsunfhaigkeit) determi- 
nata dalla cessazione dei pagamenti. Il tribunale no- 
mina uno più curatori provvisori, convoca l'assem- 
blea, e può nominare una delegazione (Glaubigeraus- 
schuss). L'assemblea può sostituire queste nomine con 
altre, salvo approvazione del tribunale. Dichiarato il 
fallimento il debitore presenta lo stato dell' attivo e 
del passivo e l' elenco dei creditori. La sentenza di- 
chiarativa nomina il curatore, e stabilisce un giorno 
per la verifica dei crediti. Il curatore esegue i con- 
tratti bilaterali iniziati, a meno che si tratti di con- 
tratti di consegna di merci , che abbiano valore di 
Borsa o di mercato a tempo determinato od entro un 
termine , quando viene a scadere dopo l' apertura, 
salvo azione di risarcimento. Sono impugnabili gli atti 
sospetti, compiuti, se onerosi, nei sei mesi, se a titolo 
gratuito, neir anno; se a favore di congiunti o affini 
in due anni. Le cose prestate vanno restituite, se lo 
furono a titolo gratuito: gli oggetti appartenenti alla 
moglie sono del pari restituiti. 

Il solo debitore può fare istanza per 1' ordinanza 
di concorso: la ordinanza relativa, che accoglie o meno 
r istanza, è pubblicata nel giornale ufficiale (Gazzetta 
dell'impero germanico). Se favorevole, con essa sono 
nominati uno o più curatori, anche con cauzione, sotto- 
posti alla sorveglianza dell' autorità giudiziaria. Il cu- 
ratore s' immette nel possesso dei beni, e li ammini- 
stra, ma per ogni atto ha bisogno dell' approvazione 
dell' assemblea. 

La ripartizione de' beni (Vertheilung) è fatta con 
una percentuale da pagarsi a' creditori constatati. I 
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creditori devono notificare se il credito loro , conte- 
stato, sia tuttavia litigioso: uguale notifica spetta ai 
creditori privilegiati esclusi o che rinunciano al pri- 
vilegio. Vi sono reparti di acconto (Abschlagsverthei- 
lungen\ finali (Schlussvertheilungen) residuali {Na- 
chtragsvertheilungen). Il tribunale provvede sulle op- 
posizioni e sulla approvazione definitiva, fatta la quale 
è dichiarata la chiusura della procedura di fallimento 
(Einstellung des Verfahrens) e i creditori acquistano 
i singoli diritti verso il fallito. 

50. — Il concordato (Zwangsvergleich) non può es- 
sere conchiuso se il fallito è latitante o non giura, 
se è condannato per bancarotta fraudolenta. La pro- 
posta di concordato deve trattare egualmente i cre- 
ditori: esso dev' essere approvato da' creditori chiro- 
grafari, ed omologato dal tribunale. Dichiarato am- 
messo , dopo r esame delle opposizioni del creditore' 
o del debitore, la sentenza diventa inappellabile ed 
ha forza contro tutti i creditori. 

Pagati i debiti della massa il fallito riacquista la 
disponibilità de' beni, e rimane obbligato per tutto 
quello che egli o i suoi garanti promisero. Il falli- 
mento può riaprirsi, ma rimane intatta la massa de- 
stinata agli effetti del concordato. 

È notevole che se si è aperto all'estero un con- 
corso e si ha beni in Germania , si può eseguire l'ese- 
cuzione forzata per questi ultimi : e se all' estero si 
è aperta la procedura di concorso non è necessario 
provare la insolvibilità, per quella da iniziarsi in 
Germania. 

In Germania, i creditori stranieri stanno sullo stesso 
piede degli indigeni. Dietro consenso del Consiglio 
federale e per mezzo d'un' ordinanza del Cancelliere 
dell'Impero, si può esercitare un dritto di rappresa- 
glia ( Vergeltungsrechf) contro . gli appartenenti ad 
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uno stato straniero o i loro successori. Chi in seguito 
all'apertura d'un fallimento, o conoscendo una doman- 
da di dichiarazione di fallimento o una sospensione di 
pagamenti, cede un suo credilo al possessore estero 
di un bene appartenente alla massa concursuale, op- 
pure cede il credito ad un terzo possessore, ma con 
lo scopo che l'altro l'acquisti, è tenuto di conferire 
alla massa l' importo eh' esso medesimo esitò di pa- 
gare: sicché questo possessore, per esigere il suo cre- 
dito, può scegliere la separazione del suo bene, se- 
condo il dritto estero contro le disposizioni della 
legge. Cosi si provvede quando un debitore abitante 
all'estero, insieme al credito cedutogli, proponga, se- 
condo il dritto estero, un bilancio inammessibile, se- 
condo la legge tedesca. Se un debitore , sul cui pa- 
trimonio è stato aperto all'estero un giudizio di lal- 
limento, possiede parte del patrimonio nello Stato, 
si può procedere ad un' esecuzione coercitiva sul pa- 
trimonio che possiede nello Stato. 

Al sistema germanico è inspirata la legislazione 
vigente nella Bosnia e nella Erzegovina^ non ostante 
sieno dipendenti dall'Austria, quelle sveva^ norve- 
giana^ danese^ russa^ e 1' altra della Finlandia^ per 
quanto la legge sveva , intorno alla quale la danese 
e la norvegiana più specialmente si aggruppano, ab- 
bia un carattere rispondente a certe speciali condi- 
zioni del paese (1). 

51. — In Ungheria vige la legge del 30 maggio 
1881 [Csódtórvény) che, riconoscendo i vari tipi delle 
società commerciali, ha pel loro fallimento delle di- 
sposizioni speciali (Tit. II. Sez. IV. §§ 257-261). Ma 
la procedura generale di fallimento si applica anche 
ad esse, per quando non sia ammessa la moratoria, 

(i) Sorani — 0/>. ciU pag. CXLLIX. 
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la liquidazione giudiziaria, il concordato preventivo 
ed il sequestro. Dichiarato il fallimento , il debitore 
perde T amministrazione e la disponibilità dei beni, 
le quali passano nelle mani del Sindaco (Tòmeggond- 
nohnak) rappresentante della massa, per cui conto 
gestisce. Non è ammessa alcuna ipoteca, ma il pe- 
gno può farsi valere in ogni tempo. Vige pel sistema 
dei crediti la norma adottata della legge tedesca. 

E' competente a dichiarare il fallimento d'una so- 
cietà il tribunale del circondario in cui la società ha 
la sua sede. Il concordato {Kényszeregyezég dltal) 
non si applica al fallimento delle società. I creditori 
delle Società sono preferiti suU' attivo sociale a quelli 
personali del socio, e viceversa i creditori delle So- 
cietà non concorrono sul patrimonio individuale d' un 
socio, se non in quanto non serve al patrimonio so- 
ciale. 11 fallimento d'una società dà luogo ad una 
speciale verifica di credito che la Società ha contro 
i suoi membri per pagare il passivo (1). 

52. — Le relazioni fra creditori stranieri e società 
fallite in Ungheria sono regolate dai trattati inter- 
nazionali : se questi mancano, lo straniero gode de- 
gli stessi diritti del nazionale, a condizione della re- 
ciprocità , la quale è presunta , ma in caso dubbio 
dev' essere provata, ove lo richiegga il tribunale. 

53. — V Inghilterra ha una legislazione del tutto 
diversa da quella delle altre nazioni d' Europa , per 
quel che riguarda il fallimento delle società com- 
merciali che abbiano personalità giuridica. Esse non 
possono cadere in fallimento, e soltanto si può chie- 
dere che vengano messe in liquidazione, secondo le 
disposizioni contenute nel Tit. IV. §§ 74-139 della 
legge sulle Società (Comparnis Ad). 

(i) Sorani — Op, cU. pag. CLXL 
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La liquidazione (Winding up) è coatta o volonta- 
ria. Nel primo caso la Corte procede alla nomina 
d' uno più liquidatori, nel secondo caso vi provvede, 
con deliberazione, V assemblea generale dei soci. Una 
legge sui concordati {Thejoint StokCompanies Arran- 
gement Act) del 10 agosto 1870 regola la procedura dei 
concordati conchiusì dalle società. In virtù di questa 
legge, composta di (juattro soli articoli, quando una so- 
cietà vien messa in liquidazione, volontaria o coattiva, 
le deliberazioni della maggioranza, rappresentata da 
una metà più uno dei creditori, che rappresentano i tre 
quarti dei crediti , diventano obbligatorie di fronte 
a' creditori rimanenti, i quali hanno obbligo di sot- 
tostarvi. Le partnerships (associazioni) che abbiano 
meno di sette membri, ricadono sotto le disposizioni 
della legge sul fallimento del 1883 (Bankruptcy Act 
46 e 47 Vict. Chap. 411). Questa legge è estesa alla 
Scozia ed alla Irlanda, Quanto al carattere delle 
società , ve ne sono di tre specie ; les partnershipa, 
società in nome collettivo, les coì'porations che fun- 
zionano in virtù d' una legge o d' un' autorizzazione 
del potere esecutivo , una specie delle anonime au- 
torizzate, riscontrate in Francia, ed infine les regi- 
stered cornpanies, società di capitali liberi , ma con 
r obbligo della registrazione, che riproducono il tipo 
delle società per azioni. 

Notevole è che la liquidazione d' una di queste so- 
cietà le colpisce a morte, e la società, di fronte a que- 
sta condizione giuridica, si scioglie definitivamente. 

54. — Determina lo stato di liquidazione l'interru- 
zione degli affari per un anno, la riduzione del nu- 
mero dei soci a meno di sette, l'impossibilità di pa- 
gare i debiti. E la prova di questa impossibilità è de- 
sunta dal fatto che una somma di cinquanta libre 
non sia stata soddisfatta, o che un'esecuzione in sè- 
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guito a giudicato di condanna, riesca infruttuosa. Il 
criterio della Corte può formarsi su altri fatti giusti- 
ficanti la insolvenza. La domanda, su richiesta dei cre- 
ditori degli associati , si deposita nella chancery 
dell'Alta Corte di Londra che, accogliendo la domanda, 
rinvia gli atti alla Corte dei fallimenti. La Corte no- 
mina un officiai liquidator che gestisce in nome della 
Società e che prepara una list of contributories che 
la giustizia renderà poi definitiva, approvandola. Può 
essere ordinata la comparizione di chiunque possa ri- 
sultare possessore di valori appartenenti alla Compa- 
gnia. La Corte, durante lo svolgersi della liquidazione , 
può interrogare i creditori, convocandoli in meetings: 
essi possono esibire tutti quei documenti che credono, 
ed hanno il diritto di esaminare i libri di commercio. 
Sono nulli gli atti compiuti dopo la dichiarata liqui- 
dazione. Uno schema di liquidazione, approvato dalla 
Corte, può intervenire tra' creditori, ed avere esecu- 
zione, per quanto però la legge non dia tale autorità 
al voto della maggioranza da potersi imporre a tutta 
la massa dei creditori. 

55. — Tutti gli atti compiuti in frode sono equiparati 
a quelli che la legge enuncia per la bancarotta d'un 
commerciante o d' un' associazione registrata. In In- 
ghilterra, come in America, il fallito può, in qualun- 
que epoca, dopo la dichiarazione del suo fallimento, 
ricorrere alla Corte, per un' ordinanza di riabilitazione 
(order of discharge), discusso in pubblica udienza (m 
open Court), In seguito a questa sentenza l' Ufficio del 
tesoro può certificare per iscritto il suo concorso alla 
liberazione del fallito da una parte di debiti. V order 
of discharge libera il fallito da ogni altro credito che 
sarebbe ammissibile al passivo del fallimento. 

56. — Il codice della Repubblica argentina è presso 
che uniforme a quello spagnuolo e a quello porto- 
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ghese. Vi sono, per esso, società in nome collettivo, 
società anonime, società in azioni. Esse possono essere 
dichiarate fallite e in questo caso le società anonime 
sono rappresentate secondo il modo determinato dagli 
statuti, 0, in difetto, dai direttori, ai quali si applicano 
le misure penali , stabilite dalla legge argentina (9 
ottobre 1889) nel titolo XII. E' ammesso il concorda- 
to durante ogni stadio della procedura di fallimento. 
Trattandosi di fallimento di società, qualunque sia il 
carattere, avente ad oggetto costruzioni di strade fer- 
rate, provvigioni d'acque, costruzioni di canali d'ir- 
rigazione e di navigazione, nell'interesse nazionale, 
provinciale, municipale, il funzionamento dei lavori 
non è sospeso; ma subentra la direzione del sindaco 
del fallimento (1). 

57. — Disposizioni analoghe vigono nel Messico (Legge 
del 15 settembre 1890) e la procedura di fallimento 
delle società, e il carattere di esse, rispondono com- 
pletamente a quanto stabiliscono il codice spagnuolo 
e quello argentino. Nel Chili (Legge 23 novembre 
1865) vige un sistema eguale a quello francese. Le 
società straniere anonime, per poter funzionare, hanno 
bisogno d' un' autorizzazione del presidente della re- 
pubblica. I rappresentanti di esse, se non l'abbiano 
ottenuta , sono personalmente tenuti dell' esecuzione 
dei contratti, e vengono sottoposti a tutte le respon- 
sabilità stabilite dalla legge, senza che perciò si perda 
r azione contro la società. 

58. — In Isvizzera il Codice federale delle obbli- 
gazioni (Bundersegetz llber das obligationerecht) di- 



Ci) Il codice argentino ha 233 articoli in XVII titoli i quali, co- 
minciando dalla dichiarazione di fallimento (art. 1138 a 1417) vanno 
fino all'istituto della moratoria (1584 a 1604), che è un mezzo atto 
ad evitare le conseguenze del fallimento. 
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stingue le società commerciali in società semplici, so- 
cietà in nome collettivo, in accomandita, in società 
anonime ò per azioni, specificandone i caratteri e re- 
golandone la costituzione e 1' amministrazione ( Ti- 
tolo XXIII). Una delle ragioni di scioglimento delle 
società è appunto lo stato di fallimento (Gesellschafter 
in Konkurs fàllt). E' utile notare che nelle società 
in nome collettivo i soci sono solidalmente responsa- 
bili e rispondono con l' intero loro patrimonio di tutte 
le obbligazioni sociali. Il socio può essere convenuto 
I)ersonalmente, quando la società sia sciolta e gli 
atti contro di essa sieno riusciti infruttuosi. I credi- 
tori personali non concorrono sul patrimonio sociale. 
Anche sciolta la società, finché non sia avvenuta la 
ripartizione, può essere provocata la dichiarazione di 
fallimento. Nel caso di fallimento d' un' anonima , 
i creditori possono chiedere che sia conferito alla 
massa il capitale non ancora versato o già ritirato. 
La liquidazione si fa sul patrimonio sociale , esclusi 
i creditori personali de' soci. Vi è compreso nel pa- 
trimonio anche il capitale conferito dall'accomandante. 
Nel caso di fallimento dell' accomandante, non spetta 
né a' singoli creditori della società, né alla società o 
alla massa del suo fallimento, alcun diritto di prela- 
zione, in confronto de' creditori personali. Il fallimento 
dell' accomandante non porta con sé quello della so- 
cietà in accomandita. In caso di fallimento d' un' ano- 
nima i versamenti arretrati sulle azioni non possono 
essere compensati con crediti contro la società. Del 
pari, i crediti derivanti da obbligazioni al portatore 
o da coupons non possono essere compensati con cre- 
diti sociali. La dichiarazione di fallimento dev' essere 
provocata dall' amministrazione, quando ad essa con- 
sti che r attivo non copra i debiti sociali. 
La società allora é dichiarata sciolta. E' notevole 
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pure che nelle accomandite per azioni i membri della 
direzione sono responsabili verso i creditori della so- 
cietà, per tutti i beni e sempre solidalmente. 

59. — La procedura di fallimento è regolata dalla 
legge federale suU' esecuzione e sul fallimento en- 
trata in vigore il V gennaio 1892. La legge ha do- 
vuto conciliare le due tendenze, già seguite nei vari 
cantoni svizzeri — il concorso collettivo e V esecuzione 
individuale. — La esecuzione in via di fallimento si 
continua, sia come esecuzione ordinaria in via di fal- 
limento , sia come esecuzione per effetto di cambio, 
quando il debitore sia commerciante, o titolare d'una 
ditta commerciale , o socio di una società commer- 
ciale, sia anche come esecuzione preventiva. Il falli- 
mento si apre nello stesso momento in cui è dichia- 
rato, poiché a questa dichiarazione precede una com- 
minatoria di fallimento. Quanto agli effetti delle ob- 
bligazioni assunte dai soci o dalla società, dei quali 
particolarmente parla, come abbiamo visto, il Codice 
federale delle obbligazioni, la legge federale dispone, 
quasi, come la legge italiana. Alla massa dei credi- 
tori appartengono le cose date in pegno e i beni 
pignorati e non venduti, all'apertura dal fallimento. 
Il remittente ha diritto di rivendicare i titoli al por- 
tatore e i valori all' ordine , trasferiti al fallito per 
r incasso o per eseguire pagamenti. Gli atti di alie- 
nazione compiti dopo la dichiarazione di fallimento 
sono nulli. Quanto a' diritti dei creditori d' una so- 
cietà fallita gli effetti del fallimento corrispondono 
a quelli stabiliti dalla legislazione italiana. E' ara- 
messo il concordato con una procedura analoga a 
quella stabilita dalla legge tedesca. 

Al fallito sono equiparati gli amministratori, i di- 
rettori, i liquidatori di società commerciali, se vi 
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fu frode o mala fede. E' ammessa la riabilitazione 
del fallito. 

60. — In Italia il Codice di Commercio distingue, 
tra le principali , società in nome collettivo , in ac- 
comandita, e società anonime. I soci delle società 
collettive sono obbligati in solido, per quanto riguarda 
la gestione sociale, ma non può agirsi contro di essi, 
senza aver prima esercitata l'azione contro la società. 
V accomandita è amministrata da soci responsabili, 
senza limitazione, e se vi sono più soci obbligati in 
solido, sotto la ragion sociale, e soci accomandanti, 
la società è in nome collettivo pe' primi ed in ac- 
comandita pe' secondi. L'anonima è amministrata da 
una o più mandatari temporanei , rivocabili , soci o 
non soci. Le società estere, legalmente costituite in 
paese straniero, quando vogliano stabilire una sede 
secondaria od una rappresentanza nel Regno , sono 
soggette a tutta la procedura stabilita per le società 
nazionali, e che è regolata con un sistema presso che 
uguale a quello francese (deposito , trascrizione , af- 
fissione etc.) Le persone che rappresentano o ammi- 
nistrano le sedi di società straniere , e i cui nomi 
siano stati pubblicati a norma di legge, hanno verso 
i terzi tutte le responsabilità spettanti agli ammini- 
stratori delle società nazionali. Ad ogni modo, qua- 
lunque società che non abbia i caratteri d' una so- 
cietà collettiva, in accomandita o anonima, è rego- 
lata come le anonime, e degli amministratori di esse 
hanno tutti i doveri e le responsabilità. La società 
costituita all' Estero deve sempre adempiere, nel re- 
gno, le formalità prescritte dalla legge italiana, per 
quanto riguarda la forma e la validità dell'atto co- 
stitutivo. 

61. — I rappresentanti e gli amministratori d' una 
qualsiasi società straniera non validamente costituita, 
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secondo la legge italiana, sono personalmente e so- 
lidalmente responsabili, per tutte le obbligazioni so- 
ciali e per gli atti che riguardano la gestione sociale. 
Le società collettive o in accomandita semplice, co- 
stituite air estero devono depositare intero 1' atto 
costitutivo della società, nella cancelleria del tribu- 
nale , nella cui giurisdizione intendono di collocare 
il loro principale stabilimento. 

Per gli stabilimenti secondari o le rappresentanze 
è fatto obbligo del deposito del mandato conferito al 
rappresentante, secondo la procedura speciale stabilita 
e per le società in accomandita per azioni ed anonime 
è obbligatoria la trascrizione e l' affissione della de- 
liberazione riguardante V istituzione di nuovi stabili- 
menti, e di nuove rappresentanze. 11 notaio e gli am- 
ministratori cureranno T annotazione, a margine del- 
l' atto cost tutivo della società. Tutte le altre specie 
di società estere devono uniformarsi alla procedura 
stabilita per le società per azioni od anonime, se vo- 
gliano istituire un nuovo stabilimento (art. 91), e a 
quella già accennata , (art. 92) se si tratta di stabi- 
limenti secondari o di rappresentanze. Qualunque rap- 
presentante di società straniere che tratti o conchiuda 
abitualmente in nome e per conto di esse, aflFari com- 
merciali (art. 376) può essere convenuto in giudizio. 
Tutte le società possono essere dichiarate in fallimento, 
sia ad istanza propria che degli amministratori o dei 
liquidatori, se la società è in liquidazione, sia ad 
istanza de' creditori sociali, che d'ufficio. Nelle società 
collettive il fallimento si estende a' singoli soci, come 
rn quelle in accomandita agli accomandatari. Tutti i 
vari fallimenti restano compenetrati in un unico fal- 
limento , con procedura collettiva. L' asse sociale si 
tiene distinto da quello de' soci: i soli creditori so- 
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cìali sono ammessi al passivo delia società e prendono 
parte alle deliberazioni che riguardano il patrimonio 
sociale. Essi però deliberano, insieme a' creditori par- 
ticolari, per quanto riguarda il patrimonio individuale 
de' soci. Il concordato concesso alla società non im- 
porta quello a favore de' singoli soci , e viceversa. 
Dichiarato il fallimento d' una società, questa perde 
la propria individualità giuridica e non può più acqui- 
starla. La sola anonima si sottrae a questa regola, 
purché non sia in istato di liquidazione. L' art. 853 
dispone che nel fallimento d' un' anonima , che non 
si trovi in liquidazione, il concordato può aver per 
oggetto la continuazione o la cessione dell' impresa 
sociale, e, in tal caso, occorre determinare le condi- 
zioni dell' esercizio ulteriore. 

62. — Nelle società in nome collettivo ed in acco- 
mandita, i creditori possono consentire ad un con- 
cordato, anche a favore d' uno o più soci responsabili, 
senza limitazione. In tal caso è il curatore che am- 
ministra r attivo sociale, e i beni particolari del so- 
cio, a cui vien fatto la concessione del concordato, 
sono esclusivi : nessuna parte dell' attivo sociale può 
essere devoluta al soddisfacimento di obbligazioni, 
derivanti dal concordato (art. 854). E' ammessa, a 
favóre del debitore fallito, una moratoria, se la ces- 
sazione dei pagamenti fu dovuta ad avvenimenti 
straordinari e impreveduti o scusabili ; se 1' attivo 
supera il passivo, e tale dimostrazione risulti da do- 
cumenti con idonee garentie (art. 819). Occorre 
però che i libri commerciali ed il bilancio sieno in 
regola. Gli stranieri, purché esercitino il commercio 
in Italia , possono essere dichiarati falliti , tanto se 
cessino dal pagare i creditori italiani, quanto i cre- 
ditori stranieri. 
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63. — Gli amministratori d' una società per azioni 
e i loro direttori possono essere dichiarati bancarot- 
tieri semplici, se, per colpa loro, avvenne il falli- 
mento della società, o non furono adempite le for- 
malità sancite dalla legge, per la costituzione sociale, 
per la pubblicità, per la gestione, etc; ovvero se i 
libri e gì' inventari sieno irregolari , se entro tre 
giorni dalla cessazione de' pagamenti non ne fecero 
dichiarazione ; se , facendola , omisero il nome di 
qualcuno de' soci solidalmente responsabili , ed in 
altri casi, stabiliti dall' art. 857 (n, 1, 3, 4). Sono di- 
chiarati bancarottieri fraudolenti , se sono colpevoli 
di fatti che, ove fossero stati commessi da un fallito, 
lo renderebbero colpevole di tale reato ; ed inoltre 
se omisero in dolo la pubblicazione del contratto e 
i cambiamenti successivi ; se hanno falsato 1' entità 
del capitale sottoscritto versato ; se hanno dato a' soci 
dividendi inesistenti ; se hanno fatti prelevamenti su- 
periori a quelli concessi nell' atto di società ; se con 
dolo, con operazioni dolose , abbiano cagionato il 
fallimento. 

64. — Cosi, le legislazioni vigenti sulle società e sul 
loro fallimento, con un esame assai rapido, fatto senza 
preconcetti ideali, per dirla col Gemma, e per quanto 
ci consentiva il silenzio delle leggi su questo stato 
in cui possono trovarsi le società commerciali; de- 
plorevole silenzio, che, non ci pare sia la « meilleure 
politique » come opina il Thaller, ingegno cosi cri- 
tico e cosi innovatore sempre. E' stato questo silen- 
zio che ha fatto sorgere difficoltà maggiori nei rap- 
porti del diritto internazionale privato, come avremo 
occasione di constatare, esaminando i vari periodi del 
fallimento d'una società commerciale, periodi de' quali 
cercheremo notare, a mano a mano, le sottili diffe- 
renze, nascenti , appunto , dallo stato in cui si tro- 
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vano le legislazioni moderne (1). E' sperabile che 
queste differenze scompaiano e che si abbia un tipo 
unico di legislazione: tanto più che, se esse esistono, 
riguardano, salvo poche ma pur gravi eccezioni, co- 
me abbiamo rilevato, più i particolari legislativi che 
i principi generali informatori del carattere delle so- 
cietà commerciali e del loro fallimento. E noi credia- 
mo che a questo scopo debba tendere la scienza del 
diritto internazionale , indicando quale sia e facili- 
tando la via ad un avvenire legislativo mpno diffor- 
me e più rispondente a' bisogni commerciali mo- 
derni (2). 



(i) Thallcr— 0/;. cit. Tom. IL Gap. Vili. Des failliU de sociéUs , 
pag. 302. 

(2) Rendo grazie a' consolati esteri residenti a Napoli, ed al pro- 
fessor Corrado Biondi, che potette farmi tenere la magnifica collezione 
de' codici commerciali stranieri del dottor Ugo Sorani, d'essermi stati 
cortesi e larghi di indicazioni e di aiuto fornendomi il materiale le- 
gislativo per questa esposizione , cosi deplorevolmente scarso nelle 
nostre biblioteche. 
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CAPITOLO II. 

DOnRINA DELLA DNICITi ED UNIVERSALITÀ 
DEL FALLIMENTO. 



65. — Delle molteplici questioni, che hanno richia- 
mata r attenzione de' pubblicisti, e che si riferiscono 
air istituto del fallimento , noi esamineremo quella 
che più direttamente ci riguarda e che sarà, tra- 
verso questo qualsiasi esame, una specie di sottile 
trama, a cui ricollegheremo le soluzioni de' dubbi, 
messi ed interrogati in vari modi , dagli scrittori, 
da' congressi giuridici, dalla giurisprudenza interna- 
zionale. Deve ritenersi, cioè, il fallimento, come unico 
ed universale ne' suoi effetti , in tutti i paesi ove il 
commerciante od unaditta commerciale abbiano stretti 
dei rapporti giuridici? 

La tradizione giuridica italiana s' era, per cosi dire, 
riassunta in una massima del Casaregis: « Huismodi 
iudicium universale nulla alia ratione fit^ quam ex 
eo quod unico judicio cognoscantur et decidantur 
iura omnia creditorum » (1). E' necessario, perchè 
il fallimento consegua il fine che si^ propone, che 
tutti i beni del debitore, dovunque situati, sieno una 
garenzia comune per tutti i creditori, e che la pro- 
cedura che deve regolare il fallimento tenda a que- 
sto scopo, non nell' interesse soltanto della massa dei 
debitori, ma in quello dello stesso fallito, che, se fu 

(i) Casaregis — De Commercio, Dìscursus 130, n.° 27. 
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abbandonato dalla fortuna e non potè, senza sua colpa, 
soddisfare le obbligazioni, ha diritto, come già osser- 
vammo , d'- essere riabilitato a capitalizzare la sua 
industria (1). 

66. — Questa dottrina giuridica, affatto italiana, fu 
per prima sostenuta dal Fiore , che , nel 1869, pub- 
blicava nel suo Diritto privato internazionale un 
capitolo sul Fallimento, (2) le cui idee, più tardi, egli 
svolse, in una memoria presentata nel 1870, all' Ac- 
cademia di Scienze Morali e politiche , di Napoli, e 
nel suo trattato « Del fallimento secondo il diritto pri- 
vato internazionale » pubblicato a Pisa, nel 1873 (3). 
Seguì al Fiore il Carle che, nel 1872, pubblicava la 
sua memoria sylla « Dottrina giuridica del fallimento 
nel diritto privato internazionale. » 

« Per risolvere , scriveva il Fiore , se gli atti del 
fallito, coi quali dispone de' suoi beni in paese stra- 
niero, sieno efficaci, è utile discutere della persona- 
lità realtà degli statuti. Tale questione particolare 
rientra in una questione più generale, se cioè gli ef- 
fetti e le conseguenze giuridiche, le quali derivano 
da una sentenza che dichiara il fallimento, debbano 
valere nei limiti territoriali dello Stato in cui fu di- 
chiarato il fallimento, o se invece debbono essere ef- 
ficaci anche in territorio straniero. Le antiche teorie, 
prosegue il Fiore , fondate sul principio dell' isola- 
mento degli Statuti non sono applicabili a' tempi no- 
stri, e conviene sostituirne una più equa per tutelare 

(i) YìOVQ'^ Del fallimento secondo il Diritto privato Internationale, 
Pisa, 1873. 

(2) Pubblicato a Firenie^ Successori Le Mounier, 1869. 

(3) Fiore — Op. cit. (Fu stampato dalla tipografia Nistrl). La teorica 
di cui parliamo è desunta da quella sostenuta prima , in Germania, 
dal Savigny nel suo System des heutigen ròmischen Rechts, e dal Bar nella 
Theorie iind praxis des interna:(ionalen Privatrechts (2* ediz.). 
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i creditori e impedire che il fallito faccia in qualun- 
que luogo atti a loro svantaggio. Il fallito che, dalla 
data della sentenza , è privato dell' amministrazione 
de' suoi beni, ed è dichiarato incapace a fare atti e 
contratti validi rispetto a que' beni medesimi, V am- 
ministrazione de' quali è affidata a' sindaci, dev'essere 
come tale considerato dovunque, in modo che le con- 
seguenze della sentenza, sotto questo rispetto devono 
valere all' estero, come all' interno dello Stato. Ciò si 
può stabilire direttamente coi trattati, ma anche in- 
dipendentemente da questi; i tribunali de' diversi Stati 
debbono nella giurisprudenza sanzionare principi equi 
per formare un diritto comune, in questa materia. » 
67. — Questo principio ha avuto sostenitori ed av- 
versari, e l'Asser (1), il Gary (2), il Brocher (3), il 
Glasson (4) , il Laurent (5) , l' Humblet (6) , e il Du- 
bois (7) , sostennero la teorica affermativa della 
unicità ed universalità del fallimento , contro il 
Renault (8), il Martens (9), il Warthon (10), il Koh- 
ler (11), il Kleintijes (12), il Bloch (13), il Duvi- 

(i) Asscr — Èlements de droit int. prive. Paris, 1884. 

(2) Gary — De la conditiou juridique des frangais à Vètranger in 
Clunct — 0/>. cit. 1890, pag. 583. 

(3) Brocher— Nottf^aii irdté de droit int, privi, Paris et Genève 1876. 

(4) Glasson — cfr. in Clunet, i88i. 

(5) Laurent — Dro// civil int, Bruxelles-Paris, 1881. 

(6) Humblet — Des effets de la faill, decìarée à l'élrang, cf.^ in Clu- 
net, 1880. 

(7) Dubois — Traduction de Carle, La faillite daus le drùil int, prive, 
Paris, 1875. 

(8) Lyon-Caen — Renault — Op, cit, § '3^38. 

(9) Martens — Vòlkerrecht. (Trad. Bergbohni). 

(io) Wharton — ^ treatise of the confiict of laws on priv, intsrn, law. 
Phiiadelphia, 1872. 

(11) Kohler — cf. in Annalcs de droit commercial, Paris, 1886. 

(12) Kleintjes— Hrf/ai«ww««/ in het internai privaatrecbt,Lcyóa, 1 890, 

(13) Bloch ^Ètude sur la faillite en droil int, prive. Paris, 1892. 
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vier (1), il Pie (2), lo Jitta (3), ed in Italia, tra i più 
illustri, il Gabba (4). 

Le obiezioni che move il Gabba al principio della 
unicità ed universalità del fallimento sono, a nostro 
credere, quelle che maggiormente meritano d' essere 
valutate e discusse ; poiché V illustre scrittore non 
combatte, come fecero altri, con deboli argomenti, il 
principio in se stesso, ma, pur ammettendolo, lo crede 
inattuabile, allo stato delle legislazioni vigenti « L'uni- 
versalità internazionale del giudizio di fallimento è 
certamente un desiderato del commercio internazio- 
nale, è anche un voto della Scienza, che non dovreb- 
bero tardare ad esaudire le nazioni civili, mediante 
apposite convenzioni: ma sino a che queste conven- 
zioni non sieno state fatte, nello stato presente del 
diritto internazionale privato, specialmente italiano, 
è impossibile alla giurisprudenza l'ammettere quel 
principio, senza contradire a fondamentali canoni di 
quel diritto. » 

Il principio non può combattersi con argomenti che 
se fossero desunti da canoni di diritto, davvero ren- 
derebbero assolutamente inattuabile un diritto privato 
internazionale, poiché, come osserva il Gemma, se si 
vuole ammettere, che un' autorità limitata da certi 



(i) Duvivicr — Traiti des la faillUe tles sociélés coww. Paris, 1887, 

(2) Pie — Traiti de la faillile des sociélis comm. Paris, 1887. - 

(3) Jitta — La Codification du droit Int. de la faillite. La Haye, 1895. 

(4) (iabba — // fallimento nel diritto int. Torino, 1891. In lu/ia hari^ 
no sostenuta la teorica deirunivcrsalità gran parte dei giuristi più noti 
e più illustri, come il Pisanclli (Della compeleniay n.^ i$6ó), il Norsa 
(Ve la jiirisp, italienue en matière de droit int. in Revue de droit int, 
voi. Vili, Paris, 1876); TOlivi (Fallimento in Digesto italiano. Torino, 
1888); Io stesso Gemma, quantunque in modo da farlo riavvicinarc 
un. pò* più air opinione del Gabba (// fallimento ne' rapporti int. in 
Enciclop. giuridica ital. Milano, 1897). 
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confini non può prendere longissirna manu ciò che 
si trova al di là dei confini, noi distruggeremmo pure, 
per esempio, il sistema legislativo sancito dalla legge 
sulle successioni, le quali sono regolate dalla legge: 
nazionale della persona della cui eredità si tratta, 
senza distinguere riguardo alla natura dei bèni o al 
luogo in cui si trovino situati (1). 

68. — Una communis opinio non può certo dirsi che. 
esista, ma la giurisprudenza stessa, della quale parla; 
il Gabba, ha, più volte, accettato il principio, cercando 
di applicarlo , senza derogare a que' tali canoni di i 
legge, dei quali l'illustre giurista discorre e si preoc- 
cupa (2). 

Anzi a noi pare che alla giurisprudenza spetti, 
sovra tutto , di affrettare quella codificazione, inter- 
nazionale e quei trattati dei quali parla il Gabba, è> 
che ogni sentenza la quale, come quella più recente . 
della Corte di Appello di Genova del 25 ottobre 1891, 
ammetta un principio opposto alla unicità ed aliai 
universalità del fallimento non fa che contradire alle 
leggi fondamentali del fallimento stesso, di cui per-; 
turba r armonia (3) , ritardando quella unicità di 
procedura, cosi vivamente desiderata ed attesa. Que- 
sto concetto unitario risponde, per se stesso, al ca- 
rattere del patrimonio d' un fallito, che è un tutto or- 
ganico, preordinato alla massima unione. « Per quanto 
possano essere divise le aziende e le amministrazioni, 
scriveva eloquentemente il Gemma (4), è sempre, nel 
corso normale delle cose , la stessa mente direttiva 
del proprietario che gli dà incremento e lo svolge e. 

(i) Gemma — O/?. ciL Gap. I, n.** 506. 
(2) Gabba - Ibid. 
•{3) Carle — Op, he. cit. 
(4) Gemma — Op. cit, § 2, pag. 19. 
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modifica adattandolo ai bisogni dei propri negozi. È 
tutto il patrimonio nel suo complesso che adempie 
alla funzione economica del credito, perchè è su tutto 
il patrimonio del commerciante che il creditore ha 
fatto fidanza , ben sapendo che i frutti d' un fondo 
posseduto, poniamo, in Olanda, possono venire im- 
piegati a pagare una commissione ordinata in Italia, 
come al medesimo oggetto saranno eventualmente 
adibite le cedole di una cartella di rendita francese 
i dividendi d'una società ferroviaria austriaca. Tutti 
i beni del commerciante, servendo quindi economi- 
camente alla stessa funzione, sono in certo modo col- 
legati tra loro dalla identità di scopo e di uno scopo 
che — si noti bene — non cessa aflFatto con T aprirsi 
del fallimento , poiché anzi allora si tratta appunto 
di soddisfare — sia pure nei limiti del possibile — alle 
ragioni dei creditori. Il suddividere quindi questo pa- 
trimonio in tante porzioni separate per quanti sono 
i paesi dove sussistono beni del debitore, non sembra 
certo confaciente all'indole sua di cosa essenzialmente 
unita e coordinata nella medesimezza de' fini ». 

È anzi grandemente confortante che , per quanto 
combattuta da alcuni scrittori , la dottrina , nata e 
svoltasi in Italia, sia stata accettata da' congressi (1) 

(i) Il Congresso di Torino del i88o, prcseduto dal Mancini, de- 
liberava, pur desiderando una legislazione comune sulla materia, che 
convenga, per ora, limitarsi al sistema d* una o più convenzioni in- 
ternazionali, con le seguenti basi: i.^ Il tribunale competente per di- 
chiarare il fallimento e continuarne la procedura fino al termine è 
quello del luogo ove il commerciante ha il suo principale stalùltmento: 
2.^ La sentenza dichiarativa e le susseguenti avranno sul territorio 
degli Stati contraenti la stessa autorità di cosa giudicata che nello Stato 
ove furono profferite , e potranno dar luogo a misure conservative 
d' urgenza e d' amministrazione. Occorre un ordine di pareaiis se si 
vuol procedere ad esecuzione, senza bisogno di giudizio in contrad- 
dittorio. Il pareaiis non potrà essere ricusato che quando il tribunale 
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non solo, ma, quel che più monta, sia penetrata nelle 
legislazioni di alcuni paesi e forse quelli che hanno 
maggiore importanza, o perchè vi è più progredito 
il pensiero giuridico, come in Germania ed in Au- 
stria, o perchè sono nazioni che hanno più impor- 
che emise la sentenza sia incompetente^ quando la sentenza non sarà 
ancora da eseguirsi nel paese ove fu pronunciata. É ammessa l'oppo- 
sizione , senza effetto sospensivo; 3.** Gli effetti tutti del fallimento 
sono regolati dalla legge dove è dichiarato il fallimento; 4.^ I diritti 
reali dalle leggi del luogo della situazione dei beni. 

V InslUui de droii international (Sessione di Parigi, 27-31 marzo 
1894) votò alcune regole, ispirate al concetto della universalità, per 
quei che riguarda i conflitti delle leggi e della legislazione interna- 
zionale in materia di fallimento e che sono le seguenti: 

« L'institut de droit international raccomande l'adoption, par voie de 
traités spéciaux, dcs règles suivantes concernant les rapport intema- 
tionaux co matìère de faillite. 

Article I*' — La déclaration de faillite, intervenne dans un des 
Etats contractants, produit ses effets, sous les conditions ci-après dé- 
terminécs, sur le territoirc des autres Etats contractants. 

Art. 2. — L'autorité competente pour déclarcr la faillite est celle 
du lieu où le débitcur a le sièg: principal de sss affaires, ou, à défaut 
d'un tei siègc, celle du licu de son domicile. 

En ce qui concerne Ics soeiétés commerciales, on considererà com- 
me leur domicile le lieu où la société établi sans fraude son siège 
social legai. 

Toutefois la faillite pourra étre déclaré^ par le Tribunal dans le 
rcssort duquel est située une simple succursale où residence; mais 
elle ne produira d' effets que dans le pays où elle a été pronuncée. 

En cas de déclaration de faillite prononcée dans un ou plusieurs 
pays et dans le pays du siège principal des affaircs du débiteur les 
tribunaux du payi des succursales ou résidences seront dessaisis au 
profit du Tribunal du pays du siège principal. 

Art. 3. — Les conditions exigécs pour la déclaration de la faillite, 
. les effets de la faillite postérieurs au jugemcnt déclaratif, les pouvoirs 
des administrateurs de la faillite, les formes à suivre dans la proce- 
dure de faillite, la vérifìcation et Tadmission des créances, la distribu- 
lion de Tactif entre les créanciers, et, en general, tout ce qui con- 
cerne Tadministration, la liquidation et les solutions de la faillite, y 
compris le concordat entre le fallii et ses créanciers et la réhabilita- 
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tan7a rispetto allo sviluppo del commercio , come 
ringhilterrà, per quanto il principio vi sia penetrato 
soltanto in parte. 
La legge tedesca sul fallimento , quella austriaca, 

tion du failli , scront réglés par la loi de V Etat où la faillitc a été 
déclarée. 

La qucstion de savoir quelle est la loi qui régit les droits de pré- 
fèrcnce et Tordre dans lequel ils s'cxercent, et la question de la loi 
à obscrvcr quant aux fortnes do la réalisation djs bieus sont réscrvécs. 

Art. 4. — La déclaratioa de faillite nz peut donner lieu à des 
actcs d* cxécutioii proprcmeot dits sur le territoirc d* un Etat aiitrc 
que celui où elle a été prononcée, sans y avoir été revétu de Texc- 
quatur, donne par V autorité que la loi locale designerà et qui ne 
pourra se livrer à aucun examen du fond. 

La méme règie s*appli|ue, en general, à tous les jugements pro- 
voqués par la faillite. 

Art. 5. — La déclaration de faillite, ainsi que les actes qui la con-, 
ccrncnt et dont la publìcation est présente par les lois de THtat où 
la faillite a été déclarée, seront rendus publics dans les autres Etats 
contractants. 

Art. 6. — Les règles conccrnant la faillite sont égalcment applica- 
bles aux liquidat'ons judiciair;;s, concordats préventifs, sursis de pa- 
yemcnt et autres institutions analogues, prévues par Ics lois des Etats 
contractants dans le but d'évitsr Ics déclarations de faillitc. » 

Non cosi il Congresso per la legislaiione initislriale e comm, di Am- 
sterdam, tenutosi in occasione della Esposiiione int. coloniali, nel 1884. . 

VAssocialion pour la riforme et la codif. du droit des gens, nella ses- 
sione di Anversa, del 1877, nominò una commissione per esaminare 
la questione, in sèguito ad una memoria, letta da M. Jcnkcn (Bull,, 
leg. comp. 1878): ma la cosa rimase senza conseguenze. Mei trattato 
così detto di Monte video, redatto nel 1879 ^^' rappresentanti dei go- 
verni dell* America del Sud, fu presa a base la teorica dell* unicità nel . 
senso che se i creditori locali non chiedono la separazione del giu- 
dizio , la sentenza di f:illimcnto ha forza extra territoriale su tutti i 
beni del fallito (art. 37). Il Congresso dei giureconsulti Americani, 
radunatisi a Lima, due anni prima di quello di Montevideo, non aveva 
risolute le questioni che riguardano le società collettive, anonime ed 
i fallimenti, poiché si decise che si dovessero esaminare queste materie 
più tardi, quando fosse presentato il progetto sopra i punti, rispetto 
ai quali fosse possibile uniformare le diverse legislazioni commerciali. 
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lo stesso trattato conchiuso tra la Francia e la Sviz- 
zera, fin dal 1869, per quanto preveda il fallimento 
de' soli commercianti, la giurisprudenza più recente 
seguita da' paesi tedeschi e dai magistrati del Belgio, 
tendono ad attuare il principio dell' unità del falli- 
mento (1). Chiaro anzi è stato il pensiero del legisla- 
tore in alcuni di questi paesi, e non va dimenticato 
che il consiglio federale svizzero, ai 21 gennaio 1875, 
riconosceva per la società del Credito fondiario sviz- 
zero, dichiarata in fallimento, la necessità d' un' unica 
liquidazione , rispetto alle operazioni compite anche 
fuori della Svizzera (2). 

69. — Lo stesso Gabba non può non riconoscere 
quali conseguenze gravi porterebbe con se il prin- 
cipio opposto , perchè se il fallimento d' una casa 
commerciale non portasse con se quello delle sedi 
succursali in altri Stati, sarebbe lesa la guarentigia 
dei creditori di queste sedi, i quali hanno inteso di 
calcolare su tutte le attività del fallito. D' altra parte, 
sarebbe possibile al debitore di farsi dichiarar fallito 
nel luogo del suo domicilio, dopo di aver sottratte 
le proprie attività a' creditori di questo paese , tra- 
fugandole nel paese estero (3). 

70.— Obietta il Gabba che per lui il forte, il grande, 
r invincibile argomento contro l' universalità della: 
procedura di fallimento, è uno solo. V ordinamento 
del fallimento attiene al diritto reale^ e per conse-. 
guenza ogni Stato lo regola, rispetto a' beni che si 

(i) Manifestazioni del principio unitario si sono avute in Ispagna, 
in Norvegia , nel Belgio. Non cosi nel Regno-Unito , come avremo 
occasione dì ricordare^ esaminando, specifìcatamente, i vari momenti 
della procedura di fallimento delle società commerciali. 

(2) Bernard -^ Des effets dii traiti franco-snisse in Cliinet — Op, cit. 
voi. IX, pag. 369 e seg. 

(3) Fiore — Fallimento, Loc. cit. 



Digitized by VjOOQIC 



72 CAPITOLO SBC(»«DO 

trovano nel suo territw^io^ colle proprie leggi e que- 
ste leggi fa applicare dai propri givàid ; onde, se 
un fallito in estero Stato ha beni anche in Italia, o 
non vi ha fallimento rispetto a questi beni, oppure 
esso viene dichiarato in Italia, rispetto a' beni me- 
desimi (1). A queste obiezioni , noi potremmo con- 
trapporre quello che pensano altri scrittori, fra i 
quali gli stessi Lyon-Caen, Renault, Thaller, ricor- 
dati anche dal Gabba : ma osserva il Fiore, nel suo 
trattato del 1869, colla confusa teoria della persona- 
lità e della realtà non si può convenientemente ri- 
solvere la quistione del come debba essere regolata 
la procedura di fallimento, rispetto a' beni posseduti 
dal fallito in territorio straniero, e dove egli non 
abbia casa di commercio. 

E' necessario, invece, esaminare la natura e l'in- 
dole propria dell' istituto del fallimento , lo scopo a 
cui è ordinato e gì' interessi reciproci dei popoli 
commercianti. Per l' indole stessa del fallimento, per 
l'interesse di tutti i creditori è indispensabile ammet- 
tere r unità e 1' ubiquità del giudizio. Tanto più per- 
chè i creditori non possono esercitare l' azione per- 
sonale contro il debitore, in tutti i luoghi in cui esi- 
stono i suoi beni, e nel paese straniero può mancare 
la giurisdizione a ciò competente. 

4k II vero, reciproco interesse degli Stati, proseguiva 
il Fiore, consiglia di proteggere e rispettare le de- 
cisioni e le sentenze delle autorità giudiziarie dei 
rispettivi paesi, e poiché il giudizio di fallimento non 
può farsi che al domicilio del fallito, spetta al ma- 
gistrato, che istruì tutta la procedura, il decidere se 
certi beni mobili od immobili devono vendersi , o 
se devono , o no, rientrare nella massa ; altrimenti 

(i) Gabba — /Wrf. 
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si arriva al pratico inconveniente di scindere l'unità 
del giudizio su di una materia identica , e di dar 
luogo al bizzarro risultato che in certi casi può man- 
care il giudice competente per fare un giudizio spe- 
ciale, nel paese in cui i beni del fallito si trovano. 
Soltanto la vendita dei beni immobili sarà fatta con 
le prove e coi modi stabiliti dalla lex rei sitae e il 
magistrato locale deve autorizzarla, rendendo esecu- 
toria la sentenza che dichiara il fallimento, e con- 
cedendo che si procede alla espropriazione forzata. » 
Il che non distrugge, come pare al Gabba, il princi- 
pio della unicità e della universalità del giudizio di 
fallimento. 

71. — Osservava la Corte di appello di Genova che la 
disposizione delFart. 685 del nostro Codice di commer- 
cio, la quale attribuisce la giurisdizione del fallimento 
al tribunale del luogo ove il fallito ha il suo principale 
stabilimento, non può avere efficacia ed applicazione 
che entro i limiti e per le società esistenti nel re- 
gno; e che, dichiarato il fallimento d'una società ivi 
esistente, sia pure emanazione d' una società stra- 
niera del pari dichiarata fallita, le due procedure 
non possono confondersi in una sola, e prevalere al- 
l' una quella riflettente la società principale o casa 
madre, ma corrono distinte e separate, l'una all'altra 
giuridicamente sconosciute, ed il fallimento dichia- 
rato in Italia non può essere chiuso che nei modi ri- 
conosciuti nel codice italiano, e con provvedimenti 
del giudice italiano, senza di che si urterebbe nella 
violazione delle nostre leggi commerciali, e d'uno dei 
principii regolatori del diritto publico interno, sancito 
dall'art. 71 del suo Statuto fondamentale, per cui niu- 
no può essere distolto da' suoi giudici naturali (1). 

(i) È la sentenza che il Gabba commentò con la nota più volte 
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72. — Quésta teoria sarebbe ammissibile, e talvolta 
è stata seguita, come avremo spesso occasione di ri- 
cordare , in Francia , in Belgio, in America, se due 
principi non fossero stati generalmente accolti, tanto 
dai pubblicisti che dalla giurisprudenza : che , cioè, 
qualunque sentenza, dichiarativa di fallimento d' un 
commerciante o d'una società commerciale, ha soltanto 
forza probatoria, quanto al fatto dell'avvenuto falli- 
mento ed a certi effetti d' esso, ma che però, in o- 
maggio appunto al diritto della sovranità territoriale, 
e quindi al canone statutario che nessuno può essere 
distolto da' suoi giudici naturali, perchè diventi sen- 
tenza esecutiva nello Stato, è prima necessario un giu- 
dizio di delibazione. D' altronde, nel caso esaminato 
dalla Corte di appello di Genova, non si trattava già 
di due distinte case di commercio, per modo che non 
essendovi comunanza d'interessi, di diritti, di obbli- 
gazioni assunte, il fallimento dell' una casa non po- 
tesse portare con se quello dell' altra; non si trattava 
d'una succursale, d'uno stabilimento accessorio, la 
cui vita esisteva in quanto l'attività commerciale della 
sede madre aveva ancora vigore, e in questi casi 
deve prevalere la nostra opinione, ritenuta, sin dal 
1868, dalla Corte di appello di Napoli (1), nel 1876 
da quella di Milano (2), nel 1882 da quella di Roma 
e nel 1874 dallo stesso tribunale di commercio della 
Senna (3). 

Quale efficacia avrebbe, allora, il giudizio di deli- 
bazione, se fosse rigorosamente ammesso il principio 



da noi citata (Torino, 1891) ed alla quale anche il Contuzzi fece se- 
guire alcuni commenti in Revue de Jurisprud. èlrang. 1891, pag. 255. 
(i) Annali di giurisprud. italiana. Voi. I, 1868. 

(2) Ibid. Voi. II, 1876. Ibid. Part. II, 1877. 

(3) Ibid. 1853, Pàrt. III. 
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sancito dalla Corte d'appello di Genova? (1) O si deve 
supporre che, appunto in materia di commercio, cioè 
in quello che più ha carattere universale, e che più 
ha diritto d' essere protetto dalle leggi internazionali, 
perchè non venga meno la fede in uno dei maggiori 
fattori di civiltà e di benessere sociale, debbono es- 
sere propugnate le dottrine che meno garentirebbero 
i creditori e che li esporrebbero, dopo di non averli 
garentiti su tutte le sostanze del fallito , ad altret- 
tanti giudizi, pieni di difficoltà, e causa di spese staor- 
dinarie ? Esercita sempre il magistrato , come parte 
e funzione della umanità, la sua azione, quando, di- 
chiarato il fallimento d' una società commerciale, la 
sentenza relativa debba divenire efficace nel proprio 
paese, ma non è lecito propugnare la dottrina che si 
debbano iniziare altrettante procedure di fallimento, 
per quante sono le succursali d'una società commer- 
ciale, che sia stata colpita da dichiarazione di falli- 

(i) Clunct — Op. cil. anno 1874, pag. 96 e 124. Seguirono la teorica 
accettata dalla Corte di Appello di Genova, e della quale si occupa 
il Gabba, la stessa Corte di Genova con sentenza 11 febbraio 1886 
(Eco di friurispr. 1886); la Corte di Torino, 27 luglio 1866 (Gìur, tor. 
1886); % marzo 1866 (Ginn Hai XVIII); la Cassazione di Torino, 13 
aprile 1887 (Ann. di giurisp. Hai. 1867); 29 aprile 1871 (Giur, Hai .^ 
XXIII); il tribunale di commercio di Milano, 30 giugno 1876 (Mon. 
trib. XVIII). Ammisero la dottrina della unicità ed universalità la stessa 
Corte di Genova, 5 aprile 1875 (Ginr. Hai XXVII) e 13 luglio 1883 
(Eco ili giur. comm. 1883); corte di Milano 5 novembre 1869 (Mon. 
trib. XI); 8 maggio 1877 (Ibid. XIX); 6 dicembre 1876 (Ibid. XVIII); 
14 dicembre 1861 (Ibid. XXIII); la Corte di Brescia i^ agosto 1871 
(Ann. giurisp. 1871). Q.ueste sentenze ritengono pure che la sentenza 
non debba essere neppur resa esecutiva in Italia, contro altre che ri- 
chiedono la esecuzione, pur ammettendo il principio generale; Corte 
di Torino, 13 agosto 1870 (Giur. tor. VII); di Genova, 16 settembre 
1878 (Giur. ilaly anno 1876); Cassazione di Torino, 13 maggio 1867 
(Ibid. XIX). Sulla questione cf. Dubois in Notes alla sentenza pubbli- 
cata a pag. 669 del lournal du Palals del 1879. 
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mento, poiché questo contradirebbe, è bene ripeterlo, 
allo spirito delle leggi sul fallimento, di cui pertur- 
berebbe r economia. 

73. — Siano qualunque, ad ogni modo, le dispute 
suscitatesi intorno al principio della unicità e della 
universalità del fallimento, nei rapporti internazionali, 
questo è certo, come pareva anche al Gemma: che 
il principio da noi accettato « è come un faro che 
mostra una linea direttiva, da cui alcuni ostacoli che 
si trovino sulla via possono far obbligare a scostarsi, 
senza, però, abbandonarlo del tutto » (1). E per le 
nostre ricerche, pel valore che daremo ad una parte 
della giurisprudenza internazionale, per le teorie che 
sosterremo, in contradìzione di quelle di altri scrit- 
tori, la teorica, affermatasi per prima in Italia, sarà 
la nostra guida e, diciamolo pure, la nostra meta. 

(i) Gemma — Op cil, § 2, pag. 21. 
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CAPITOLO III. 

NAZIONALITÀ DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI -CESSAZIONE 
DE' PAGAMENTI-DICHIARAZIONE DI FALLIMENTO. 



74. —Un'indagine preliminare, utile a farsi, per de- 
terminar poi ove debba essere dichiarata la sentenza 
di fallimento e quale sia il tribunale competente, è 
quella che riguarda la nazionalità delle società com- 
merciali. Osserva il Pie, che, se la costituzione delle 
società è subordinata alla condizione preliminare della 
autorizzazione governativa, niente è più facile che de- 
terminare la nazionalità d'una società commerciale: 
ma il sistema dell'autorizzazione è stato abbandonato 
da quasi tutte le legislazioni vigenti, ed è subentrato 
quello della regolamentazione (1). 



(i) Pie — De la faillite et de la liquidation judiciaire des socUtls comm, 
en droii inL privi in Cluiiet— Op. di, Tom. 19 pag. 577. Osserva il 
Pie, come ha ritenuto pure una parte della giurisprudenza francese, 
che vige in Francia, in lutti i suoi effetti, la legge del 1857, suH'au- 
torizzazione da parte del governo francese, perchè possano essere ri- 
conosciute le società straniere. Della stessa opinione sono il Bloch 
(Op. cit, pag. 43) ed il Moutier (Du droit pour Ics soc, comm. iliang, 
tester en justice en France in Clunet— O/?. cit. an. 21, pag. 345). È no- 
tevole però una sentenza della Corte d'appello di Lyon (13 dee. 1887) 
la quale stabilisce che la legge 24 luglio 1867 avendo soppresso , a 
riguardo delle società anonime francesi, la necessità dell'autorizzazione 
governativa, come condizione della loro esistenza, questa legge ha 
avuto per effetto correlativo di modificare la situazione delle società 
anonime straniere e di dispensarle in Francia dalla necessità di otte- 
nere un decreto di autorizzazione del capo dello Stato (Clunet — Op. 
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75. — Questa determinazione bisogna desumerla dal- 
l' atto costitutivo della società, dalla nazionalità dei 
fondatori e degli azionisti, o dal domicilio della so- 
cietà? E quali sono i criteri per accertare ove si debba 
intendere domiciliata la società commerciale? Riten- 
nero alcuni che questa nazionalità venga determinata 
dal luogo ove fu stipulato l'atto costitutivo della so- 
cietà: opinione combattuta da vari scrittori e respinta 
pure dal Congresso di diritto internazionale delle so- 
cietà per azioni del 1889, dinanzi al quale aveva vo- 
luto sostenerla il Guillery. Se questo criterio fosse am- 
messo, osserva giustamente il Pie, ogni frode sarebbe 
possibile, e si potrebbe derogare al prescritto delle 
leggi, vigenti in quasi tutti gli Stati, sulla costituzione 
e sulla pubblicità delle società, facendo stipulare l'atto 
costitutivo in un paese in cui vigesse una legge dif- 
ferente da quella riconosciuta là dove effettivamente 
sorgerebbe la società commerciale. Né questa nazio- 
nalità può essere desunta da quella degli associati o 
della loro maggioranza, sia che questa si voglia in- 
tenderla costituita dal numero dei soci, sia dalle azioni 

ciL 19, pag. 479). Il Mouticr, nel suo citato scritto, sostiene che la 
assenza dell' autorizzazione preliminare in una legislazione straniera 
non impedisce che al governo francese di rendere un deereto di au- 
torizzazione , in favore di società anonime , sottoposte all' impero di 
questa legislazione, e che la soppressione di questa condizione, in una 
legislazione straniera, non rende applicabile alle società costituite con- 
formemente alle loro disposizioni, la legge del '57 ed un decreto reso 
anteriormente in virtù dell'art. 2 di detta legge. Lf società straniere 
in nome collettivo ed in accomandita, e le società anonime che de- 
vono munirsi d'un decreto, reso, in virtù dell'art. 2 della legge 1857 
o delle clausole d' un trattato speciale ( cfr. infra , n.° 22 ) hanno il 
dritto di stare in giudizio in Francia, ma allo stesso titolo ed alle stesse 
condizioni di una persona fisica straniera. Cosi esse saranno obbligate 
di fornire la cauzione judicalum solvi, nei casi richiesti a riguardo degli 
stranieri, conforme all' art. 16 Cod. civ. 
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da essi versate, perchè le società commerciali, spe- 
cialmente poi se anonime, hanno una personalità giu- 
ridica indipendente da quella dei consociati (1). I 
quali possono pure non essere d' uno stesso paese , 
ed allora non si potrebbe determinare se questo ca- 
rattere di nazionalità dipenda da quella a cui appar- 
tiene il gerente, o la maggioranza degli associati, e 
se questa maggioranza, ripeto, debba essere costituita 
da un criterio numerico, o dal valore delle azioni 
versate. D'altronde, tutte le società commerciali costi- 
tuiscono enti collettivi, separati e distinti dalle per- 
sone de' soci, e il domicilio legale d'ogni società è 
diverso da quello de' singoli soci. 

76. — Questa nazionalità non può desumersi che dal 
domicilio legale^ e intorno ai criteri, da' quali questo 
vien determinato, permangono i dissidi, avendo gli 
scrittori sostenute opinioni diverse. La legge francese 
stabilisce questo domicilio, ove la società ha il suo 
principale stabilimento (2), il che non significa, come 
osserva il Pie, risolvere la questione, perchè, nella 
stessa dottrina e nella giurisprudenza de' vari Stati 
moderni , son sorte divergenze per determinare se 
questo principale stabilimento debba intendersi ov' è 
la sede sociale ovvero il centro reale di ciò che in 
Francia chiamano exploitation des affaires^ senza 
tener conto della sede sociale (3). La Corte di Cas- 
sazione di Parigi ha ritenuto il criterio della sede 
sociale, tanto per quel che riguarda rapporti tra so- 
cietà messe su territorio francese (4), quanto quelli 

(i) Lyon-Caen — De la niitionalité des socieUs par action ia Journal 
de societés, 1880. 

(2) Art. 102 legge francese. 

(3) Pie. — Op. loc, ciL in Clunet — Ibid. 

(4) D. P. 70, I, 416. cfr. Thaller — T)e la naliomdiU des soc, par 
aciions in ^nn. de dr. comm. 1890 — Cliinct. — Op. cil. 1889, pag. 477. 
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fra società francesi e società straniere (1). Veramente, 
r arresto di cassazione che ferma questo principio , 
nei rapporti internazionali, e che risale sino al 1870, 
equiparava alla società francese quella straniera 
(trattavasi, nel caso, d' una società marittima per la 
costruzione del cavo di Cadix) e la Corte, fra le altre 
cose, osservava, che doveva ritenersi il criterio della 
sede sociale, come determinante il domicilio della so- 
cietà, anche perchè questa avea etoessi, in Francia, 
dèi titoli sociali; ma, per quanto questa considerazione 
farebbe nascere un altro criterio nella determinazione 
del domicilio, pure il principio della sede sociale vi 
si può dire, come sembra anche al Pie, affermato in 
modo non dubbio (2). 

77. — Anche il Thaller (3) opina con altri scrittori, 
che il criterio sia quello della sede sociale (4)^ e il Lyon- 
Caen sostiene esser invece quello del centro e dello 
sviluppo degli affari (5), astrazion fatta dalla sede so- 
ciale — criterio che la giurisprudenza non ha accettato, 
specialmente perchè, come osserva il Pie, questo si- 
stema si ricollega a due obiezioni gravi , derivanti 
runa dalla natura delle operazioni, Taltra dalla prove- 
nienza del capitale sociale. Trattasi, molte volte, di 
società cosmopolite, che intraprendono operazioni im- 

(i) Thaller — 0/>. loc, ciL D. P. 90, 2, i. 

(2) Pie. — Op. he. cit. in Clunct — Ibid. 

(3) Thaller - Ibid. 

(4) La giurisprudenza belga ha ritenuto (14 gennaio 1892) che la 
condizione di esistenza delle società costituite e aventi la loro sede 
in paese straniero è regolata dalle leggi del loro paese: queste con- 
dizioni, come la loro organizzazione, appartengono allo statuto per- 
sonale, a meno che non sieno contrarie all'ordine pubblico ed ai 
buoni costumi (Clunet — 0/». <;i7. 1893, pag. 1243). 

(5) Lyon-Caen — De la cond. de soc. étrang. en France in Journal 
des societls, 1880. cfr. Assier et Rivier — £fei». de Droii. Int. priv. 
pag. 197 — Gerbaut— Compii, desirib.fraftf. d Veg. des étrang. pag. 345. 
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portanti in tutti i centri del mondo. Sorge una so- 
cietà mineraria o di intraprese ferroviarie in Inghil- 
terra, in Francia, o in Italia stessa. I capitali pro- 
mettono che questa Società, nel Belgio, in Egitto, nel 
lontano Brasile, tuttavia in attesa di sviluppo industria- 
le e di mezzi rapidi di comunicazioni, inizi nuovi lavo- 
ri, dando straordinario impulso, in tutti questi cen- 
tri, alle intraprese. Come si farà a determinare, col 
criterio del centro maggiore di affari , dov' è il do- 
micilio di questa società? E non sarebbe lungo, incre- 
scioso, difficile, contrario alla rapidità ed all'unicità 
della procedura di fallimento, il dover prima consta- 
tare, sui libri sociali, quale centro abbia dato appunto 
affari maggiori? E, per non considerare una società 
del tipo già ricordato, società le quali sono regolate, 
in alcuni Stati, da disposizioni speciali di leggi, come 
in Francia (1), in Spagna ed in alcuni paesi ameri- 
cani (2), supponiamo che sorga, in Italia, con capitali 
nostri, una Società anonima, per lo smercio dei marmi 
di Calabria o di Carrara, la quale, in breve ora, men- 
tre scarsamente si sviluppa qui tra noi , ove rara- 
mente le società hanno fiorente vita, acquista straor- 
dinaria importanza in altri paesi. Fallita questa so- 
cietà, sarebbe logico, per determinarne il domicilio, ri- 
correre al criterio del maggior numero d'affari ? E non 
sarebbe malagevole determinare questo criterio ? Non 
servirebbe, questo, a promuovere infinite frodi, a danno 
dei creditori? 

78. — Né si può tener conto del capitale sociale, 
poiché, mentre i capitalisti italiani avrebbero inteso 
di dare, ad una società nazionale, la forza viva del 
loro denaro,questa società dovrebbe considerarsi forse 



(i) Le^ge frane. 2i aprile i8io sulle società minerarie. 
(2) Cfr. infra Legislaiione vigente, n.i 40 e 56, 
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spagnola, forse belga, forse brasilena. Osserva giusta, 
mente il Pie che « les actionnaires frangais qui ont 
souscrits les titres de C.ie du canal de Suez ou du 
canal de Panama ne supposaient assurément pas que 
ces deux societés fussent, la première une société 
égyptienne, la seconde une société colombienne; s'ils 
no les eussent par considérées comme des societés 
frangaises, et si en fait les societés ne s' etaient pas 
constituées sur le type de societés frangaises, la plupart 
des capitalistesfranfais se seraient abstenusde subven- 
tionner ces intraprises » (1). 

La nazionalità d'una società commerciale si desume, 
quindi, dal suo domicilio legale, il quale trovasi ove 
è il principale stabilimento commerciale, cioè, secondo 
la dottrina da noi accettata , nella sede sociale (2), 
non dove trovasi il maggior centro di affari^ poiché 
è nel luogo ove esiste il principale stabilimento che 
si suppone un numero maggiore di creditori ed è 
quivi che si può ottenere la maggiore notorietà (3), 



(i; Pie — Op. loc. ciL in Clunet — Ibid. 

(2) QjLialche scrittore desume anche il criterio del ilomicilio di una 
società dal luogo di solto5cri:(iotie del contratto sociale. — Clunet — 
Op, cit, 1885 pag. 292. 

Accettano il criterio della sede sociale i codici tedesco (art. 86, 161); 
ungherese (art. 65); fed. svizzero (art. 553); argentino (art. 373); chi- 
leno (art. 475); legge frane. 1867 (art. 57); legge belga 1873 (art. 7). 

(3) Fiore — Il fallimento etc. Gap. IL— Carle — Op. cil. In una im- 
portante sentenza, il Tribunale di Com. della Senna (8 fcbb. 1892) 
ritenne che costituisce una società belga la Società d'a:>sicurazione, il 
cui consiglio d' amministrazione e gli azionisti sieno belghi, e trattano, 
nel Belgio, la maggior parte degli affari. Importa poco che i membri 
del Consiglio d'amm. sieno francesi ed abitino o no la Francia. Le 
disposizioni, quindi, delle leggi francesi non sono applicabili ad una 
tale società , sovra tutto quando la società straniera non abbia vo- 
luto chiedere le formalità prescritte dalla legislazione francese (Clu- 
net — Op. cit. an. 19 pag. 478. Ibid. 1891 (18) pag. 1241). 
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79. — Ma qua!' è il criterio alla cui stregua, per gli 
effetti internazionali, una società commerciale può es- 
ser dichiarata fallita, e vi sono società che possono 
sottrarsi ad una dichiarazione di fallimento sociale ? 
Evidentemente la cessazione de" pagamenti è quella 
che può determinare la dichiarazione di fallimento, 
cessazione di pagamenti dei debiti commerciali ove 
il fallimento è esteso soltanto ai commercianti. Così 
il codice nostro (art. 683) il francese (art. 437); il 
belga (art. 437); lo spagnuolo (art. 874); il portoghese 
(art. 672); V olandese (art. 794); il rumeno (art. 675); 
il chileno (art. 1342); la legge inglese del 1883 (art. 4); 
la svizzera (art.159 e seg.); cosi, per tutti i debitori com- 
mercianti e non commercianti, la legge tedesca (§ 94), 
r austriaca (§ 193), 1' ungherese (§ 244) V insolvenza 
del debitore {Zahlungsunfàigkeit tedesco , Zahlung- 
seinstellung^ austriaco) è presupposta dalla cessazione 
dei pagamenti. 

80. — Questa cessazione dei pagamenti, non definita 
da alcun codice moderno, implica, osserva il Duvivier, 
dei fatti esteriori (1). La sola legge inglese come la 
spagnola, enumera alcune circostanze specifiche : ma 
i casi prescritti in essa, (art. 4 Legge 1883) possono 
tutti esser compresi nel concetto della cessazione dei 
pagamenti, e quindi della insolvenza^ secondo è più 
generalmente detto nelle leggi degli altri paesi. Si 
avrebbe la cessazione dei pagamenti, anche secondo 
le leggi vigenti in alcuni stati moderni, e sono quasi 
tutti, se (lett. d. art. 4 legge inglese) p. e. il debitore 
abbandonasse il suo domicilio, o si assentasse , allo 
scopo di defraudare i creditori; o se, trattandosi di 
società {corporations\ per quanto il solo stato di li- 
quidazione sia concesso ad esse , secondo la legge 

(i) Duvivier — pp. cit, Chap. prim. Sect. i. 
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inglese, la società fosse colpita da un sequestro o da 
una vendita di merce, ovvero di effetti mobili, mediante 
giudizio per pagamento, che non fosse stato poi sod- 
disfatto. 

81.— Quello che più merita d'essere esaminato è 
se vi sieno società commerciali le quali, secondo le 
leggi di alcuni paesi, possano sottrarsi alla dichia- 
razione del fallimento sociale. 

E, senza dubbio, le associazioni in partecipazione 
non sono corpi morali , distinti dagli individui che 
le compongono : non hanno, rispetto a' terzi, né do- 
micilio, né sede: ciascun socio agisce per suo conto, 
ma i rapporti giuridici che essi contraggono li ob- 
bligano personalmente, e se è possibile il fallimento 
di ciascuno di essi, non è del pari possibile questa 
dichiarazione per l'associazione (1). Cosi ritenne la 
Corte di Cassazione di Parigi , fin dal 1863 (2) , e 
fermò il principio che, nelle società in partecipazione, 
non esiste né essere morale, separato da ciascun so- 
cio, né ragione sociale. Questa teorica é concorde 
tanto in quei paesi in cui vige il sistema latino, quanto 
in quelli nei quali predomina quello tedesco ; la ma- 
teria della società in partecipazione (Gelegenheits 
gesellschaff) é regolata, anche in Germania, per ciò 
che riguarda le obbligazioni assunte verso terzi, da 
coloro che ne fanno parte, dai principi generali del 
diritto civile, e uniforme al tedesco é anche il codice 
ungherese (art. 62). E' dunque evidente che una di- 
chiarazione di fallimento non può colpire l' associa- 
zione in partecipazione, come ente collettivo, a meno 
che le operazioni compite non le diano altro carat- 



(i) Duvivier — Ihid, 

(2) Corte di Parigi 24 maggio 1862; 18 agosto 1870; Aix , 2 
maggio 1871. 
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tere;e le formalità, non osservate per quanto riguarda 
la pubblicità, sieno state effetto d'una frode, a danno 
dei creditori, estremo di fatto che la Corte di Cassa- 
zione francese abbandona all' intùito del magistrato 
competente (1). 

82. — Il Duvivier ammette in principio che non è 
possibile dare ad una società una personalità giuri- 
dica che non ebbe mai, se essa sia nulla, per effetto 
di legge, e che, quindi, le società commerciali nulle 
non possano essere dichiarate in fallimento. Ricorda 
che, secondo alcuni, a questa regola non è ammessa 
alcuna eccezione, e che, come ha ritenuto, più volte, 
la cassazione francese, le società nulle, in difetto di 
personalità giuridica, si sottraggono agli effetti del 
fallimento (2). Ma esiste un secondo sistema, al quale 
il Duvivier aderisce, il cui principio è « qu' une so- 
ciété nulle ne saurait ètre déclarée en faillite , at- 
tendu qu' en droit elle est censée n' avoir jamais 
existé , la nuUité une fois prononcée à un effect ré- 
troactif, et elle efface completament l'apparence 
d' existence de la societé qu' elle frappe. » Questo 
principio può ammettersi se la nullità è opponibile 
a' terzi ed a' creditori (3), il che significa che il prin- 
cipio scema grandemente, poiché gran parte delle 
nullità dalle quali può essere colpita una società non 
sono opponibili a terzi o a creditori. E' ormai am- 
messo concordemente, dalla giurisprudenza di quasi 

(i) 7 del 1836; 8 gemi. 1840; 8 luglio 1879. ^^^' Cassaz. Brux. 
18 marzo 1872 e Namur — Comm. de la loi du 18 avril i8$i sur les 
failL hanquer. et sursis. etc, Bruxelles, 1852, n.° 1607. 

(2) Trib. Comm. della Senna, 30 genn. 1869, Orléans, Gaz. 1865; 
Senna 31 dee. 1865; Parigi, 22 aprile 1856; Caen, 18 maggio 1864; 
Cassazione di Parigi, 3 marzo 1870; Trib. Nantes, giugno 1882. 

(3) Duvivier — Op, he. cit. — Pie — Traile théoriquc el praliqtu de 
la Faillile des societés comm, Paris, 1887. 
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tutti i paesi, che anche la stessa inosservanza delle 
tassative disposizioni che riguardano la pubblicità, 
e la violazione delle regole prescritte per la costi- 
tuzione delle società per azioni, non crea nullità 
opponibile, perchè non sia dichiarato il fallimento 
della società commerciale, violatrice delle formalità 
prescritte dalla legge (1). E questo principio doveva 
essere ammesso non solo per garentia dei terzi, ma 
principalmente perchè le leggi del fallimento hanno 
carattere d'ordine pubblico, e servono a salvaguardare 
un interesse anche più importante di quello dei pri- 
vati — r interesse sociale del commercio. — 

83. — Avveratasi la condizione necessaria alla di- 
chiarazione di fallimento , la sospensione dei paga- 
menti , che presuppone V insolvenza della società 
commerciale , occorre che questa dichiarazione sia 
constatata giudiziariamente. Quale è il tribunale com- 
petente, dato che una società abbia contratte obbli- 
gazioni in più d' un paese ? E quali effetti interna- 
zionali produce questa sentenza? 



(i) La giurisprudenza francese, la più ricca nella materia di falli- 
mento, ha contro questo principio parecchie sentenze: Cass. 1 5 marzo 
1875; 21 luglio, 1875 ; 24 ag. 1863; Trib. Com. Nantes 14 giugno 
1882; 3 marzo 1870. Sulla giurisprud. belga cfr. Pro: Pas. belg. Cass. 
12 aprile 1877; 24 maggio 1877. Com. Brux. i** marzo 1877; 30 giugno 
1879; (Pas. 1880) Com. Liége, 7 febbraio 1885 (Pas.) Liége 12 lu- 
glio 1887 (Pas. 1888): Conira: Com. Brux. 5 sett. 1871 (Pas. 1872); 
Com. Anvers, 27 aprile 1883 (lour. Anv. 1883). 

Più generalmente in Belgio si è ritenuto che il giudicato che di- 
chiara una società in fallimento non implica decisione suU' esistenza 
di questa società come società commerciale, a meno che questo ca- 
rattere venga constatato, cfr. Guillery— *Dt; Societés comm. t. Ili, n. 113. 
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CAPITOLO IV. 

COMPETENZA DEL TRIBUNALE-EFFICACIA ffiTEMAZIONALB 

DELLA SENTENZA DICHIARATIVA DI FALLIMENTO 

D'UNA SOCIETÀ COMMERCIALE. 



84. — Trattandosi d'una società che abbia un solo 
stabilimento commerciale, e che abbia contratte ob- 
bligazioni in paesi diversi, la competenza del tribu- 
nale è determinata dal luogo ove si trova il princi- 
pale stabilimento, cioè, dal luogo ove esiste la sede 
sociale. Questo criterio non muta anche che vi sieno 
più stabilimenti, dei quali uno fosse principale, l'al- 
tro succursale. Tale massima, ricorda il Fiore, è con- 
forme alla giurisprudenza stabilita nel Belgio, ove 
si è ritenuto che il fallimento delle succursali dei 
depositi e stabilimenti accessori , esistenti in paesi 
diversi, va compreso nel fallimento dello stabilimento 
principale, senza che sia necessario dichiarare falli- 
menti parziali (1). Se gli stabilimenti sono distinti e 
separati , cioè hanno patrimoni divisi , amministra- 
zione diversa, e ciascuno individualità propria, sarà 
competente a dichiarare il fallimento il tribunale del 
paese ove si trova ciascuno di quei stabilimenti (2). 

(i) Fiore — Op, ciU — Timmermans — *De V unite de la faillite dans 
le droit inUrn. et dans le droit int, privi in 'Belg, jud, 1884, pag. 929— 
Namur — Op. cil. n.° 1604. 

(2) Fiore— /Wi.— Merlin— /?^/?. v.° Faillite sec. 11, art. 10. Mailher 
de Chassat— 5/fl/M/5, lib. I. tit. IL Gap. XIII.— Masse— L« Droit Comm. 
dans ses rapp. avec le droit civil — Tom. II. § 810. Cosi nella giu- 
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85. — Questo principio sì ricollega air altro della 
unicità e della universalità del giudizio di fallimento: 
il patrimonio d' una società commerciale , con suc- 
cursali in altri paesi, è uno ed indivisibile, come la 
personalità giuridica di essa, e quindi non è lecito 
smembrarla, anche perchè la concentrazione delle 
operazioni del fallimento, nel domicilio del debitore 
e nelle mani d'un solo sindaco, nominato dal tribu- 
nale di questo domicilio, può realizzare una parti- 
zione più equa e più sollecita dell' attivo, fra tutti i 
creditori, evitando che uno stesso creditore figuri, a 
danno d'un altro forse anche privilegiato, in due 
masse diverse, in modo da ottenere così, anche in 
frode, un doppio pagamento (1). 



rip. italiana: Corte di Appello di Napoli, 4 maggio 1868; Roma, 
15 giugno, 1882; (Ann. 1877, 1883); e in quella francese, Trib. 
coram. Senna io agosto 1872 e 5 marzo 1874 (Clunet— Op. cìi. 1874 
pag. 96 e 124). Una sentenza della Corte d'Appello di Parigi , che 
può dirsi recente (23 nov. 1893, 3* Ch«) ha nondimeno ritenuto che 
le leggi repressive del fallimento sono delle leggi di polizia e di si- 
curezza, obbliganti tutti quelli che abitano il territorio francese; esse 
implicano, per i tribunali francesi, il diritto di dichiarare il fallimento 
degli stranieri, esercenti il commercio in Francia; che Tart. 438 cod. 
comm. determinante la competenza del Tribunale per la dichiarazione 
di fallimento è inapplicabile alle Società francesi, aventi più stabilimenti 
(nel caso, non erano separati e distinti, ma semplici succursali) di cui 
alcuni situati in Francia , ed altri all' estero. Si deve quindi consi- 
derare domiciliata in Francia la società straniera che possiede una suc- 
cursale gestita da un amministratore delegato, che ha proceduto ad 
emissione di obbligazione ed ha trattato un numero di afTari. La sen- 
tenza quindi dichiara fallita la Società Te Valencia and North Eastern 
ex Spain Railway Company Hmiied, con sede sociale a Londra e sede 
amm. a Parigi (Clunet — Op. ciL 23 pag. 610). 

(i) Pie — Scritto di. in Clunet. — loc, ciU — Cfr. Nachbaur ^ De la 
faillite endroit inU pr/v^ — Humblet — Des effets de la faillite declarie 
à Velrang d^aprés la lurisp, belge in Clunet — Ibid* 1887. pag. 87. — 
Dubois — *>Lo/« in Carie — Op. cìi. n.° 14 e seg. 
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86. — Pure, la giurisprudenza francese, specialmente, 
ha seguito più volte un criterio diverso: essa ha ri- 
tenuto, ripudiando, categoricamente, il principio del- 
l' unità e della universalità del fallimento, negli effetti 
internazionali, che una sentenza dichiarativa di falli- 
mento, resa all' estero, non abbia forza di cosa giu- 
dicata in Francia, e, per conseguenza, è possibile ujia 
seconda dichiarazione, a richiesta dei creditori fran- 
cesi. Il Pie crede che questo sistema possa giustificarsi, 
sia con considerazioni pratiche, dedotte dall' ostacolo 
insormontabile delle divergenze delle legislazioni sul 
funzionamento dell' unità del fallimento, sia cou ar- 
gomenti di principi e di testi. Egli osserva, che il 
sistema dell' unità e dell' indivisibilità del fallimento 
mena a delle complicazioni, senza numero; ma per 
verità il Pie, seguace in questo delle teoriche del Thal- 
ler (1) , che è il più incondizionato avversario della 
dottrina unitaria, non fa che semplicemente asserire, 
senza indicare, quali poi si^no, praticamente, queste 
« maggiori difficoltà ». Pare, anzi, a noi che il sistema 
contrario sia fatto per produrne , e di gravi , come 
vedremo, traverso l' analisi di tutta la procedura di 
fallimento delle società commerciali. Che se il Pie 
crede che questa difficoltà sorge di fronte alle que- 
stioni di privilegi, di servitù e di realizzazione di beni, 
noi abbiamo detto che vige per esse lo statuto terri- 
toriale; e la procedura speciale, richiesta in questi 
casi, secondo le leggi de' vari paesi, non può influire 
sulla competenza del tribunale, poiché sono molto più 
vari e complessi gli interessi che sposta una società 
fallita, e quel che deve conseguire il fallimento è 
precipuamente questo: rapidità nel giudizio, riparti- 
zione equa del patrimonio sociale fra' creditori, pro- 

(i) Thallcr — dj>. cit. Tom. IL pag. 343 e seg. 
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cedura in un solo sito, con criterio unico, per evitare 
le frodi. 

87. — Non bisogna, come in fondo si è fatto in Fran- 
cia, esagerare la protezione degli interessi dei con- 
nazionali : se tutte le nazioni seguissero , in questo, 
la Francia, per verità io non so quanto sviluppo e 
quanto credito acquisterebbe il commercio interna- 
zionale. Poiché qui, evidentemente, si tratta appunto 
di esagerare la protezione dei nazionali , se , come 
fanno gli scrittori francesi, e il Thaller, il Pie, il Bloch, 
sovra tutti , da una parte si ritiene che la sentenza 
straniera , dichiarativa di fallimento , non vieta che 
possa essere dichiarato in Francia, a prò dei soli cre- 
ditori nazionali, un altro fallimento, affatto indipen- 
dente, e dall'altra, poi, si afferma che, dichiaratosi 
questo fallimento, da un Tribunale francese, esso ab - 
bia efficacia su tutti i beni del fallito, dovunque si- 
tuati e di qualunque natura essi sieno (1). 

Né, d' altra parte, si comprende come il principio 
dell' unità ed universalità del fallimento, respinto, più 
volte, e in questi ultimi tempi, sovra tutto, dalla giu- 
risprudenza francese, sia poi accettato, per esempio, 
dal trattato franco-elvetico, del 1869, il quale ammette 
appunto questo concetto, quando sanziona, all'art. 6, 
che il fallimento d' un francese che abbia un'azienda 
di commercio nella Svizzera, potrà essere provocato dal 
Tribunale della sua residenza in Isvizzera e recipro- 
camente, quello d' uno svizzero che tenga 1' azienda 
in Francia, potrà essere pronunciato dal tribunale del- 
l' azienda in Francia. Anzi, come ricorda il Gemma, 
la giurisprudenza ha slargato il caso, ritenendo ap- 
plicabile r art. 6 anche quando il principale stàbili- 



(i) Pie. — Op. cil. in Clunet — Thaller — Op. he. cil. cfr. Dalloz — 
FailUtes^'n, 4522. 
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mento si trovi nel paese d'origine e il fallito possegga 
beni, con o senza succursale, neir altro Stato; salvo, 
bene inteso, a norma dell' art. 16, di rendere esecu- 
tiva la sentenza (1). 

88. — Ma quale efficacia e quali effetti produrrà , 
nei rapporti internazionali , la sentenza dichiarativa 
del fallimento d'una società commerciale? 



(i) Gemma — Op. ciU $ IL pag. 98 e seg. Sull' interpctrazionc del 
trattato franco-elvetico la citata sentenza della Corte di Lyon (Clu- 
ncx.^'Op. cii, 19, pag. 479) ha ritenuto che uno Svizzero, contraria- 
mente alle stipulazioni dei trattato del 1869, non può giovarsi delle 
disposizioni a riguardo d*una società tedesca, e vìge in questo il trat- 
tato di Francort, il cui art. 11 prescrive che le società anonime te- 
desche devono essere ammesse a stare in giudizio in Francia. Il tri- 
bunale di comm. della Senna, con sentenza 8 maggio i894(Clunet— 
Op. cit. 20, pag. 998) ritenne che uno svizzero il quale, per avere 
il suo stabilimento commerciale in Francia, non ha più domiciliato 
in Svizzera, non può giovarsi delle disposizioni del trattato franco- 
svizzero del 15 giugno 1869, secondo il quale le azioni contro gli 
svizzeri devono essere portate dinanzi al tribunale del domicilio. Per 
quanto è ammesso, in questo , un principio generalmente accettato, 
pure sì scorge di leggieri che il giudicato tende , come tutta la più 
recente giurisprudenza francese , a garentire , sovra tutto, e ad onta 
di qualunque teorica più scientificamente larga, gì' interessi dei conna- 
zionali, rendendo difficile la condizione degli stranieri. Sistema, d'al- 
tronde, esagerato anche per quel riguarda , in Francia , la naturaliz- 
zazione e la cittadinanza. 

Il Tribunale federale Svizzero (22 luglio 1887) ritenne che il bene- 
fìcio deir art. 6 del trattato , che ha per scopo di assicurare V unità 
del fallimento, nel senso che il giudice del principale stabilimento è il 
solo competente a dichiararlo , può essere invocato da tutte le per- 
sonalità giuridiche, fìsiche o morali , appartenenti all' una o all' altra 
delle nazioni contraenti. Per le società in nome collettivo il tribunale 
federale ritenne invece (11 novembre 1892) che la loro nazionalità è 
detcrminata da quella degli associati e non dal luogo ove hanno la 
sede o lo stabilimento principale e che una società in nome collet- 
tivo la cui sede sia in Francia, ma che è composto di due Svizzeri, 
non può giovarsi, davanti a' tribunali Svizzeri, delle disposizioni del 
trattato franco-elvetico del 1869 (Clunct — Op, cit, 1893, pag. 640). 
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Permane, anche qui, il dissidio, a secondo che gli 
scrittori e la giurisprudenza hanno seguito o meno 
il sistema dell' unità del fallimento. Certo che , in 
Italia, anche la sola dichiarazione di fallimento va 
considerata , di fronte allo stato della legislazione , 
come una vera sentenza; il che, d' altra parte, è san- 
cito dalle leggi di quasi tutte le nazioni moderne (1). 
Occorre piuttosto esaminare se una sentenza dichia- 
rativa di fallimento, pronunciata all' estero, abbia ef- 
ficacia negli altri Stati ; se e quando occorra un giu- 
dizio di delibazione perchè sia resa esecutiva, e quale 
valore essa abbia, quando non sia munita à'exeqtoatur. 

80. — In Francia è stato seguito un sistema misto, 
e la giurisprudenza ha applicata al fallimento la teoria 
generale sugli effetti che ha un giudicato straniero: 
essa nega al giudicato straniero, dichiarativo di fal- 
limento, l'autorità di cosa giudicata, ma, senza attri- 
buirgli un'assoluta efficacia territoriale, dà ai tribu- 
nali francesi il diritto , sia di dichiarare ex novo il 
fallimento , sia di rivedere il giudicato del quale si 
chiede 1' esecuzione in Francia. Ed è strano che se 
non si accetta il rigido sistema della territorialità, è 
soltanto perchè, osserva il Pie, i creditori francesi 
possono avere interesse, in certi casi, di domandare 
l'esecuzione in Francia d'un giudicato straniero, di- 
chiarativo di fallimento , piuttosto che affrontare le 
spese d' una procedura speciale pei beni situati in 
Francia. «Si le juge fran^ais estime, scrive il Pie, 
qu' effectivement 1' exeqiiatur accordò au jugement 
étranger serait plus conforme aux intérets fran^ais 
qu' une seconde déclaration de faillite, et s' il n' existe 
pas, dans sons esprit, de raison majeure pour réfuser 
Vexequatiir et déclarer dì'office la faillite, il nous sem- 

(i) Ibid. § 5. pag. 35 e seg. Carle — Op. cit. pag. 55. 
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ble inadmissible qu' il lui soit interdit de statuer selon 
rintérét commun et qu' il soit force de déclarer une 
faillite nouvelle, que personne ne reclame et qui ne 
sérait dès lors qu' une complication inutile » (1). 

90. — Ma non è alla stregua degli interessi de' sin^ 
geli creditori nazionali (2) che vanno risolute certe 
questioni, poiché, ripetiamolo una volta ancora, la 
materia del fallimento dev' essere regolata da prin- 
cipi di interesse e di ragione universale, atti ad evi- 
tare la contrarietà dei giudicati, e la duplicità della 
procedura (3). A noi pare che possa valere riguardo 
all'efficacia della sentenza, dichiarativa di fallimento, 
il principio enunciato dal Fiore (4) e più tardi dagli 
altri scrittori italiani, e segnatamente dal Fusinato, 
il quale riassume, con concetti assai chiari, la qui- 
stione, fermando il principio: « che la dichiarazione 
d'EXEQUATUR della sentenza straniera sia necessaria 
soltanto quando^ in base a tale sentenza^ si voglia 
procedere a qualche atto di materiale esecuzione ef- 
fettiva^ mentre invece, senza tale dichiarazione^ la 
sentenza esteì^a possa venire efficacemente invocata 
per il valore della cosa giudicata » (5). 

91. — Altro è, in altri termini, la sentenza dichia- 

(i) pie — he, cìL in Clunet. 

(2) Queste teoriche, d'altronde, non meravigliano, quando in Francia 
vige quell'art. 14 del Cod. civ. che ilFoelix (flroit ini. privi, n.° 168) 
giustamente considerava come « contraire au droit des gens », seguendo 
la maggior parte degli scrittori stranieri, e il Laurent definiva {Princip. 
de droit civ. t. I. n. 437^ « iout-à-faii exorbitante du droit commun. » 

(3) Carle — Op. cit. Gap. 14. § in fine. 

(4) F'ìorQ '^ Elementi di diritto int. priv. (1869) loc. cit. ed Appendice 
al Gap. X. (Ediz. IV. Torino, 1896). 

(5) Fusinato— in Giurisp. ital. 1892. I, 2, pag. 154 in nota. Gfr. 
dello stesso prof. Fusinato^ L'esecuzione delle sentente straniere. Romsi, 
Loescher, 1884, P^g. 121 e seg.; e Quistioni di Diritto Int. privato ~^ 
Torino, 188/:. 
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rativa di fallimento non ancora resa esecutoria, altro 
è la sentenza che ha presa virtù d^ esecnzione. La 
prima serve « soltanto a constatare la condizione giu- 
ridica del fallito, F epoca della cessazione dei paga- 
menti, ad arrestare le azioni individuali dei creditori, 
ad impedire che questi coi loro atti eludano gli ef- 
fetti della sentenza, o sconoscano l'autorità della cosa 
giudicata (1);» la seconda serve a fare atti di esecu- 
zione, né può essere efficace, se prima non sia rive- 
stita di tale autorità da poter esercitare, in un altro 
Stato, atti di imperio, come se emanasse dalla sovra- 
nità di questo Stato, che solo può darle valore e forza. 
E questo exequatur deve essere concesso dall'auto- 
rità, quando questa, secondo scriveva il Fiore, abbia 
esaminato « e nell'interesse pubblico e nell'interesse 
privato, se la sentenza che si vuole eseguire sia una 
sentenza vera e propria, ossia abbia esaminato se tu 
pronunziata da Tribunale competente, secondo la legge 
del luogo in cui fu resa; se le parti furono debita- 
mente citate e legalmente rappresentate, o legalmente 
contumaci; se le conseguenze giuridiche dell'esecu- 
zione sieno contrarie alle leggi d'ordine pubblico, o 
al diritto pubblico dello Stato in cui la sentenza sì 
vuole eseguire» (2). 



(i) Fiore — Del fallimento — Loc, cit. Elementi ctc. (Ediz. IV.) Ap- 
pendice pag. 613. cfr. De Rossi — La esecuzione della sentenza e degli 
atti esteri in Italia, Livorno, 1890. Gap. X. Sentente in materia di fai- 
limetito n. 149, pag. 162. Cosi la Corte di Brescia, i.° agosto 1871 
{Ann, giurip. 1871. p. II ); quella di Milano, 15 die. 1876 (IhiJ, 1876); 
il trib. di comm. della Senna, 5 febb. 1870, la Corte di Parigi, 22 
febbraio 1872 (Clunet — Op. cit. (1874). 

(2) Fiore — Elementi, he, cit. Una sentenza della Corte suprema di 
Christiania (16 ott. 1889) ha ritenuto che un giudicato straniero non 
può essere munito dell' exequatur in Norvegia se fu reso , in viola- 
zione di certe regole di procedura, considerate come essem^iali per la 
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92. — Il Pie enumera i casi nei quali, in materia 
di fallimento d'una società commerciale, debba essere 
sempre negato Vexeqteatur e cosi li riassume, tenendo 
presenti le opinioni degli scrittori e la giurisprudenza 
francese. 

1.° Vexeqìmtur sarà negato al giudicato straniero 
che dichiarò il fallimento d'una società francese. L'ar- 
ticolo 438 del Codice di commercio francese deter- 
mina, egli dice, la competenza in materia di falli- 
mento nel domicilio del debitore: ora una società 
commerciale francese ha il suo domicilio in Francia. 
La competenza speciale della quale si investe un tri- 
bunale francese, quando dichiara il fallimento d'una 
società straniera, che abbia compite operazioni com- 
merciali sul territorio francese , è data dall' art. 14 
del codice civile, in favore dei creditori francesi. 

2."* Sarà del pari rifiutato Vexeqìmtur ad una sen- 
tenza che dichiari il fallimento d' una società la quale 
possegga in Francia uno stabilimento distinto ed in- 



Icgge norvegiana. Nel caso concreto si trattava d* una sentenza resa 
da magistrato italiano, che, ad istanza di creditori difTerenti, che ave- 
vano somministrati alla ditta norvegiana Geelmuyden et C. diversi 
materiali, aveva condannata la ditta medesima, con un* unica sentenza. 
E la corte di Christiania rifiutò Vexequalur perchè, secondo la proce- 
dura vigente in Norvegia, non è lecita la cumulazione delle istanze 
(Rescritto, 3 genn. 1755). Cfr. Beauchet — Jurisp. norveg. in Clunet — 
Op, ciU 19, pag. 296. La Corte d'Appello di Genova, 9 dicembre 1891, 
ritenne che a' termini dell'art. 941, 4.°, V exequattir non può essere 
accordato in Italia a un giudicato straniero che sia contrario all'ordine 
pubblico, interno, del Regno. E considerò come tale la sentenza stra- 
niera, allor che il giudice à pronunciata la condanna unicamente per 
difetto di convenuto e senza aver domandata la prova del dritto al- 
legato (P^on, de' irib, 1892, pag. 192). Il Fiore scrisse sulle questioni 
attinenti alla concessione dcWexequaiur una importante nota ad una 
semenza delia Corte di appello di Milano, 13 ott. 91, pubblicata nel 
Foro italiam (ano. XVII. fase. II). 
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dipendente da quello dichiarato fallito in paese stra- 
niero. Ammette, in principio, questa teorica anche la 
dottrina italiana, ma mentre essa è sostenuta dal Fio- 
re (1) non manca qualche autore, come il Carle (2), che 
muova de' dubbi, in omaggio appunto al principio che 
colui il quale compi operazioni commerciali con una 
società con un commerciante, intese di fondare su 
tutto il patrimonio, di qualunque natura esso sia, ab- 
bia pure il commerciante o la società uno stabilimento 
diverso e affatto indipendente in paese straniero. Ma 
a noi pare più giusta l' opinione accettata dal Fiore, 
e seguita da parecchi scrittori, come il Pie, il Tho- 
mas, il Roy. 

3.° Non sarà il caso di concedere Vexequatur se, 
posteriormente alla dichiarazione di fallimento stra- 
niero, sia intervenuto un altro giudicato da parte del 
tribunale commerciale francese , nella cui giurisdi- 
zione si trovi una succursale francese o i beni della 
società straniera. 

4° Se la società straniera è di tale natura che non 
possa essere dichiarata fallita da un tribunale fran- 
cese (società civiliy secondo la legge francese) a meno 
che non sieno scritte in Francia sul registro di com- 
mercio, il che determina il fallimento, indipendente- 
mente dall' oggetto delle operazioni sociali. 

93. — Alla stregua dei principi generali il Dubois, 
seguace della teorica unitaria , in un' elegante nota 
al libro del Carle (3), risolve i dubbi più importanti, 
mossi dagli scrittori e dalla giurisprudenza nella ma- 
teria ed opina: 

1.** Che una società straniera possa essere dichia- 

(i) Fiore — Del fallimento — Loc, cit. 

(2) Carle — Op, cit. Gap. HI. 

(3) Dubois — Notes ia Carle — Op. cit. Note (50^. 
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rata fallita in Francia , se vi abbia il domicilio , in 
conformità dell' art. 13 del Codice civile. 

2.** Che se vi abbia una semplice residenza o uno 
stabilimento di commercio secondario, questa dichia- 
razione non può essere fatta, poiché è competente il 
giudice del domicilio all' estero , salvo al tribunale 
francese il diritto di esaminare se la società straniera 
vi aveva il domicilio o la residenza, e che lo stabi- 
limento sia principale e non secondario. 

3.*" La società commerciale, che abbia stipulati con- 
tratti con cittadini francesi, non può essere dichiarata 
fallita dai creditori francesi, in virtù dell'art. 14 del 
Codice civile, sia che questo credito sia nato in Fran- 
cia, sia all' estero, poiché, come osserva il Bertauld, 
la disposizione dell' art. 14 é esorbitante ed é « trop 
hostile aux principes^ pour l' étendre à une classe de 
decìsions qui ne sont pas entrées vraisemblablement 
dans la prévision de la loi. » (1) 

4.** Lo straniero dichiarato fallito in Francia gode 
di tutti i vantaggi che la legge accorda al nazionale 
fallito. 

5.** Parimenti , un francese può essere dichiarato 
fallito in Francia se all' estero abbia il suo domicilio 
legale o il principale stabilimento. 

6.^ E' esteso, ai fallimenti dichiarati all' estero, il 
principio dell'unità di giurisdizione al tribunale del 
domicilio del fallito, stabilito dal codice di procedura 
francese (art. 59, § 7) pe' fallimenti dichiarati in Fran- 
cia, anche che le parti abbiano stipulata una conven- 
zione contraria (2). 

94. — Pare a noi, dunque, esposte le teoriche dei 



(i) Bcrtsiuld -^ QuesUons pratiques, n° 204, pag. 159. 
(2) Cantra — Corte di Bourges, 6 marzo 1840, (S. 40, 2, 269) Pro — 
Metz, 26 maggio 1868 (S. 70, i, 419). 

13 
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vari scrittori e fatto cenno alla diversa giurisprudenza 
internazionale, che bisogna distinguere l'autorità della 
cosa giudicata e la sua efficacia rispetto a' mezzi di 
esecuzione. « Negare, osserva il Fiore (1), l'efficacia 



(i) Fiore — *DW /<i//ti»««/o — Gap. III. § L pag. 32. L'Jitta — 0/>. 
cii. § 51 , esamina la questione dell* exequatur da un punto di vista 
tutto proprio, domandandosi se « le le^islateur surhordennera-t-il à un 
EXEQPA.TUR, déUvri par ses propres juges , Us effeis d* una faiUiie, di- 
ciarde par un juge iiranger » e risponde negativamente, poiché « c'cst 
à celui qui invoque la faillite étrangére » comme fondament d' une 
action qu*il intente ou d'une défense qu'il oppose à Taction d'autrui, 
à prouver que ccttc faillite est récUcmcnt , devant le juge qui doit 
déeidcr le procés , une source de droit. Ou n'a rien de particulier 
alurs, egli soggiunge, à statuer pour le cas od deus déclarations de 
faillite auraient été faites, pour le mème débiteur, par deux tribù- 
naux appartenant à des Etats étrangers dificrents. » 

La 2/ Conferenza di diritto internazionale privato , tenutosi a la 
Haye (25 giugno-13 luglio 1894) stabili, nel suo protocollo finale, 
sottoscritto dai rappresentanti dell' Italia, della Germania, deirAusiria- 
Ungheria, del Belgio, della Danimarca, della Spagna, della Francia, 
del Luxembourg, de* Paesi-Bassi, del Portogallo, dell' America, della 
Russia, della Svezia, della Norvegia^ della Svizzera, quanto segue in 
rapporto al fallimento ed all' exequatur : 

Art. I.*' — La declaration de faillite, prononcée dans l'un des Etats 
contractans par 1' autoriié competente d* aprés la loi de cet Etat, est 
reconnue et produit ses efiets dans 1* autre Etat contractant , sauf 
l'application des disposition contcnus dans les articles suivants. 

Art. 2. — Pour étrc rcconnu et produire ses effets dans un autrc 
Etat que colui où il a été prononcè, le jugement déclaratif de la fail- 
lite doit étre rovétu dans l' autrc Etat de l' exequatur accordé par 
r autorité désignée par la loi de cet Etat 

Art. 3. — L' exequatur sera accordé si l'i requérant prouve: 

a) Q.UO le jugement déclaratif de la faillite a été rendu par T au- 
torité competente d' aprés la loi de l'Etat où il a été prononcè; 

b) Que le jugement est exécutoire dans cet Etat; 

e) Q.ue la declaration de faillite ombrasse tous les biens du fallii et 
n'est pas, par conséquent, limi tèe à une succursde ou à une branche 
de son entreprise. 

Art. 4. — L' exequatur est accordé sur rcquéte des syndics , cu- 
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della sentenza per i diritti già acquisiti dalle parti, è 
lo stesso che elevarsi in giurisdizione di appello, rinno- 
vare riformare il giudizio, sconoscere l'autorità della 
cosa giudicata, pel solo motivo della estraneità del 
potere da cui emana; negare T esecuzione coattiva 
nel regno, prima di esaminare se dai mezzi di ese- 
cuzione derivi alcuna offesa o al diritto politico della 
Stato ai diritti della sovranità territoriale, è un' im- 
periosa necessità per tutelare V indipendenza dello 
Stato». E sarà allora necessario il munire la sentenza 
deir exeqìMtur. 



rateurs ou autres administrateurs d? la faillitc, sous quelquc dénomi- 
nation que ce soit, dùment nomtnés conformémcnt à la loi de l'Eiat 
où la faillitc a été déclaréc, ou de toute autre panie intéressée^ les 
requérants dùment entendus ou appelés^ ou, quand la loi de V Etat 
où r ezequatur est requis le prescrìt, par commission rogatoire à adres- 
ser au tribunal compétent. 

Art. 5. — Les restrictions à la capacité du fatili, la nomination et 
les pouvoirs des administrateurs de la faillite, les formes à suivre dans 
la procedure de faillitc, 1* admission des créances, la formation du con- 
cordat et la distribution de V actif entre les créanciers uationaux ou 
étrangers, seront réglés par la loi du licu où la faillite a été déclaréc. 

Art. 6. ^^ Les jugements portant homologation d*un concordat ou 
réhabilitation du fallii sont exécutoires et produiront leurs effcts dans 
V autrc Etat contractant , après avoir été revétus de l' exequatur en 
conformité de Tarticle 2. 

L' czequatur sera accordé si le requérant prouve qu'il s*agit : 

a) D'une faillite prononcéc par un jugement qui , dans le mémc 
Etat, a obtenu 1* exequatur ; 

V) jyyxn jugement exécutoire dans l'Etat où il a été rendu. 

Les dispositions de V art. 4 seront applicablcs aux dcmandes d' exe- 
quatur faites en vertu du présent artide. 

Art. 7. — • S*il arrivait que, après une déclaration de faillitc pronon- 
céc dans Tun des Etats contractans et revétue de V exequatur, dans 
Tautrc, le débiteur était cncore une fois déclaré cn état de faillite, 
avant la liquidation finale de la première faillite, Ics autorités de Tautre 
Etat contractant refuseroat T exequatur à ccttc seconde déclaration 
de faillite. 
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CAPITOLO V. 

EFFBni INTERNAZIONALI DELLA SENTENZA WCHIARATIVA 
DI FALLIMENTO D'UNA SOCIETÀ COMMERCIALE. 



95. — La sentenza dichiarativa di fallimento d'una 
società commerciale priva del diritto delPamministra- 
zione dei beni e di quelli che pervenissero al patri- 
monio sociale, durante il fallimento, rende nulli gli 
atti e i contratti relativi a' beni, posteriori alla data 
della sentenza (1). Cosi dispongono quasi tutte le le- 
gislazioni moderne, come abbiamo già detto (2), così 
sanciscono la legge nostra (art. 622); la francese (art. 
443); la belga (art. 444); la spagnola (art. 870); la por- 
toghese (art. 700); l'olandese (art. 770); la chilena (art. 
1395); la legge inglese (art. 20); l' austriaca (^onftwr, 
etc. §§ 1-24); la tedesca {Konkur, etc. §§ 5-6); l'un- 
gherese (Csòdorv. etc. §§ 3, 4, 6, 8, 6, 10). E per 
quanto si sia giustamente esaminato in quale senso 
debba intendersi lo scioglimento della società, effetto 
immediato della dichiarazione (3), niun dubbio che le 
legislazioni moderne ammettono, concordemente, que- 
sta conseguenza, rispetto alle società commerciali di- 
chiarate fallite. Così il codice nostro (art. 189, 191); 
il tedesco (art. 123); l'ungherese (art. 98); l'argentino 

(i) Fiore — *DW fallimenti) etc. Gap. III. § 4. 

(2) Gap. I. Legislazione ingente, 

(3) Pie— Tratte de falli, etc. Duvivicr— Op. ciL Gh. IL pag. 89 
e seg. 
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(422); lo spagnolo (221-22); il chileno (art. 107); il 
messicano (art 133, 206); il portoghese (120-23); a 
meno che non si tratti non di fallimento sociale, ma 
dì fallimento d' uno de' soci, le cui conseguenze non 
portano con se anche quello della società (1). 

96. — Trattandosi di società in nome collettivo o di 
società in accomandita, niun dubbio che il fallimento 
della società porti con se anche quello dei soci, re- 
sponsabili senza limitazione; allo stesso modo, che il 
fallimento dei soci responsabili determina quello della 
società, anche dato, che essa non si trovi in istato 
di cessazione di pagamenti (2). Cosi, ed anche con- 
cordemente, quasi tutte le legislazioni moderne. La 
dichiarazione di fallimento d' una società anonima , 
la quale bene può essere richiesta (3) , implica la 
responsabilità degli amministratori , solidali verso i 
terzi. 

97. — Quali effetti produrrà la sentenza, nei rap- 
porti internazionali, rispetto allo scioglimento della 
società, rispetto alla capacità dei soci falliti, rispetto 
a' beni, messi fuori dello Stato? 

Secondo il principio da noi accettato, e sostenuto 
dalla maggior parte degli scrittori italiani, niun dub- 
bio che, ove la società abbia succursali all'estero. 



(i) Sulla questione cfr. Dcvillcneuvc et MsLSsè "^ Sociétés — Lyon- 
Cacn et Renault— 0/>. cit. IL pag. 31 17.— Rousseau — Op, cit, IL n.° 
1591.— Troplong — Sociéiés. n.° 68.— Bécanc— j2m«/ww sur les faillite, 
pag. 45. — Deloison — rrfli/^iw 5o«V/^j, pag. 137.— Pardessus — DroiV 
Comm. t. IIL n.° 976.— Marghieri — Op. cit. 

(2) Cod. it, art. 105 e seg.; tedesco, art. 42; ungherese, art. 88; 
frane, art. 22 ; arg., art 302; spagn., art 127 ; chileno, art 370, 374 
messic, art 104-5; portogh. art 152, 154; fed. svizz. art 554. 

(3) Duvivier — Op, ciU pag. 60 e seg. Sulla questione cfr. coiUra 
Rcnouard ^ Trtùtè des faUL t I. pag. 226 — Masse — Op. cit. t. IL 
n.° 216 e 1169. 
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dipendenti dal principale stabilimento, anche queste 
succursali si intenderanno sciolte, poiché sono ema- 
nazione diretta d' un centro colpito, sia pur da ca- 
talessia, secondo la frase di Delamarre e Lepoitvin, 
e non più atto a funzionare, per essersi arrestata la 
vitalità economica di tutto il patrimonio sociale, da 
cui traeva la sua esistenza. La sentenza ha, in que- 
sto, un' efficacia universale: essa che servirà a strin- 
gere, in un fascio solo, tutto l'attivo sociale, dev' es- 
sere efficace a spogliare i soci responsabili senza li- 
mitazione ovvero gli amministratori e i rappresetì- 
tanti, del diritto di compiere atti che possano impli- 
care l'amministrazione dei beni. Dapprima è una con- 
statazione di fatto, ed ha. valore ed autorità di cosa 
giudicata. C'è, in essa, in virtù d'un alto principio, 
attribuito al sentimento di giustizia, una presunzione 
di verità. Essa, come scrive il Fiore, serve a spo- 
gliare il fallito dell'amministrazione dei beni « a ren- 
dere nulli i contratti relativi a' beni e di data poste- 
riore alla sentenza, le ipoteche iscritte e gli atti di 
qualunque natura con cui i creditori avessero voluto, 
dopo la sentenza, eluderne gli effetti a loro partico- 
lare vantaggio » (1). 

98. — Ma questa sentenza, che colpisce di piena in- 
capacità il fallito, ha effetto, dovunque sieuo situati 
i suoi beni, e di qualunque natura essi sieno? In Fran- 
cia, in Inghilterra, in Austria, nel Belgio, in Ame- 
rica, ne' Paesi Bassi, in Grecia, in Italia, la dottrina 
e la pratica giudiziaria non hanno seguite opinioni 
uniformi , come ci pare opportuno di esaminare. In 
Francia, la dottrina ha ritenuto che, teoricamente, la 
sentenza dovrebbe essere priva di qualunque effetto, 
non avendo autorità di cosa giudicata. 

(i) Fiore — Fallimento — loc, cit, . 
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« Le mandant des syndic, scrive il Pie, découlant 
du dessaissement du débiteur, et le dèbiteur déclaré 
en faillite par un tribunal étrangère n' etant pas frappé 
de dessaissement en France tant que ce jugement n'a 
pas été rendu exécutoire, il eùt été logique de décider 
que les sindycs étrangers n' ont en France aucun pou- 
voir et qu'il leur est interdit jusqu'à V exeqtuitur, 
non seulement de procéder à des mesures d' execu- 
tion, mais aussi de gérer les bìens du fallii situés en 
territoire fran^ais , d^ ester en justice ou mème de 
procéder à des actes conservatoires » (1). 

99. — Ma la giurisprudenza ha seguilo un sistema 
misto, sanzionando il principio che il giudicato stra- 
niero, dichiarativo di fallimento — senza avere in Fran- 
cia autorità di cosa giudicata , e , per conseguenza , 
senza portar pregiudizio al diritto che hanno i cre- 
ditori francesi di esperimentare l'azione loro perso- 
nale, contro il debitore, e farlo dichiarare fallito, da 
un tribunale francese — fa fede, nondimeno, per se 
stesso, in virtù del mandato che conferisce ai sinda- 
ci (2). Ma sono necessarie due condizioni: che, cioè, 
il giudicato straniero sia suscettibile d'esecuzione in 
Francia (non dichiari, per es., fallita né una società 
che abbia, in Francia, stabilimento indipendente af- 
fatto dagli altri esistenti all'estero, o sia, per gli 
effetti della legge francese, una società civile) e che 
non sia intervenuto un giudicato contraddicente a 
quello emesso all'estero. Il Sindaco, quindi, date que- 
ste condizioni, può amministrare i beni sociali, esi- 
stenti in Francia e fare atti conservativi di tutti i di- 
ritti sociali : può stare in giudizio , senza far prima 



(i) Pie — he. di, in Clunet. an. 19, pag. 608 — Lyon-Caen et Re- 
nault — Op, cit, tom. IL n.** 3139. 
(2) Dalloz — 7{.«/>. failìiUs, n.° 1526. 
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dichiarare esecutiva la sentenza, che lo investe dei 
poteri di sindaco (1). 

100. — In Inghilterra la sentenza che assegna alla 
massa i beni del fallito ha efficacia extra territoriale 
soltanto per i beni mobili: gì' immobili, situati all'este- 
ro, non possono far parte della massa (2). 

101. — In Austria vige il principio che il fallimento 
dichiarato in un paese straniero produce i suoi effetti 
nel territorio austriaco, per quel che concerne i beni 
mobili. La legge austriaca del 25 dicembre 1868 di- 
spone che i mobili , situati in Austria , ed apparte- 
nenti a una persona il cui fallimento sia dichiarato 
da un paese straniero, sono inclusi nelle operazioni 
di questo fallimento; ma sotto la condizione di reci- 
procità , garentita da' trattati ( Cass. Austr. 20 sett. 
1870). Ma il § 59*della legge sul fallimento si riteneva 
applicabile soltanto per gli effetti d' un fallimento, 
dichiarato da un tribunale austriaco, su beni mobili, 
situati nella giurisdizione d'un altro tribunale del pari 
austriaco. Un arresto recente della suprema Corte di 
Vienna, ha slargata l'interpetrazione dell'art. 59, ap- 
plicandolo ai rapporti internazionali. Per gl'immobili, 
però, permane la disposizione di legge che vuole l'a- 
pertura d'un fallimento distinto, davanti al tribunale, 
nel territorio della cui giurisdizione essi sono situati (3), 
o r exeqiiatur a norma di legge , con un vero giu- 
dizio di delibazione (4). 

102. — Nel Belgio, contro una giurisprudenza con- 

(i) Cfr. ,^4nn, de droii comm, 1 888-1 -134. 

(2) Kent — Comm, on americ, law — Voi. IL pag. 497 e scg. — 
Direy et Stocquart — Le statuì personnel engL Voi. IL pag. 222. 

(3) Cass. Austr. 12 avr. 1893; 11 giugno 1884; 20 sett. 1877; 13 
maggio 1874.. 

(4) Whal— /«m^. austrichien, in Clunct — Oy>. c/7. an. 22, pag. 
157 (Note). 

14 
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trarla più antica (1), è stata ammessa Tefflcacìa della 
sentenza dichiarativa di fallimento sui beni in qua- 
lunque paese situati. La Corte di Bruxelles fin dal 
1836 (Pas, 46, 304) ritenne che « en matière de fail- 
lite il n' y a qu' un avoir commun à repartir entre 
tous les créanciers de quelque pays qu' ils soient; que 
rompre l'unite de l'administration pour des jugements 
déclaratifs de faillite dans chaque pays on la maison 
de commerce faillite aurait forme des dépots serait 
multi plier au detriment de la masse des créancier les 
pais de faillite, en entraver sa liquidation ». 

103. — La giurisprudenza americana non accetta 
la distinzione che, per esempio, è in Inghilterra, tra 
beni mobili ed immobili, e non riconosce l'univer- 
salità del fallimento nemmeno per quest' ultima (2). 
Essa distingue i beni a seconda che subiscono una 
trasmissione di proprietà, o per volontà del proprie- 
tario per disposizione di legge: nel primo caso la 
trasmissione ha effetto generale, dovunque i beni sieno 
situati, nel secondo caso è valida solo pei beni che 
si trovano dove impera la legge che ha disposto la 
trasmissione. «Come conseguenza di questo concetto, 
riassume il Gemma , suH' autorità del Kent (3) , del 
Warton (4) e del Lawrence (5) , gli amministratori 
non possono agire in un luogo differente da quello 
ove il fallimento fu aperto, se non rispettando le fa- 
coltà legali dei creditori stranieri, e, di più, s'am- 
mette che i cittadini abbiano ad essere protetti in 
modo che nessun pregiudizio possa loro derivare da 

(i) Fiore — Fallimento — he. cii. 

(2) Gemma — Op. cii. Gap. HI. § 14. pag. 127 e scg. 

(5) Kent — Op. cit. tom. IL pag. 504. 

(4) Warthon — y^ trealise on the confiict of laws. §^«390 e § 829. 

(5) Lawrence— in Weathon — Ehm. de droit ini. (Ed. frane.) pag. 
147 e seg. 
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un fallimento straniero». E però ammessa a svolgersi 
r azione dell' amministratore straniero per national 
comity, cioè per principio di reciprocità internazio- 
nale (1), 

104. — Nei Paesi-Bassi la giurisprudenza ha rite- 
nuto che il fallimento pronunciato all'estero è privo 
di effetti sul territorio neorlandese, e che le dispo- 
sizioni del Codice di Commercio che concernono gli 
effetti della dichiarazione del fallimento non s'appli- 
cano che ai fallimenti dichiarati nei Paesi-Bassi. Cosi 
decise il tribunale di Rotterdam (27 febbraio 1893) 
respingendo l'intervento del sindaco della società in 
nome collettivo Harry Edder et C. dichiarata fallita 
dalV Amtsgerict di Bielefed, e che interveniva in 
causa all'occasione di una dichiarazione che doveva 
essere resa da un terzo pignorato, per duemila e più 
fiorini (2). 

105. — In Grecia, osserva il Politis, « la théorie des 
tribunaux est assez curieuse et originale: elle n'est 
ni la territorialité, ni l'universalité de la faillite, mais 
quelqne chose d' intermédiaire tenant des deux sy- 
stèmes» (3). I tribunali greci si dichiarano compe- 
tenti 1.°) per aprire il fallimento d'un commerciante 
o d' una società commerciale, di nazionalità greca o 
straniera, domiciliata o non nel paese, nel caso che 
il debitore ha compite operazioni commerciali in Gre- 
cia e vi possegga dei beni mobili od immobili, o ab- 
bia creditori ivi residenti. 2.°) La dichiarazione non 



(i) FìorC'-^ Fallimento — loc, ciL Henry — On forcing Law fAppcnd.) 
pag. 251-58. 

(2) Molengraaf— /i/m/?, des Pays-'Bas in Clunct — Op, cit, an. 21. 
pag. 185. Così anche il tribunale d'Arnheim (16 marzo 1885). 

(3) Politis — De la failliU et de la liquid, judic, en droit inL, d*après 
la législ et la jnrisp. in Clunct — Op. cit. an. 21, pag. 240 e dcg. 
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ha effetto che in Grecia e relativamente alle operazioni 
che vi sono contrattate, alle persone che risiedono 
nel territorio greco, a' beni che vi si trovano situati. 
3.°) I tribunali Greci riconoscono un fallimento aperto 
in paese straniero ed ammettono i sindaci di questo 
fallimento ad agire davanti ad essi de plano, anche 
senza exequatur , ma solo per quel che concerne i 
beni siti all'estero, gli affari che vi si sono conchiusi, 
e le persone che vi si trovano. La Corte d'Atene, 
anzi, qualche anno fa, decise che un giudicato di tri- 
bunale straniero fa prova, innanzi ai tribunali greci, 
della dichiarazione di fallimento , del concordato e 
della sua omologazione e può essere opposto agli 
interessati in Grecia, prima d'essere reso esecutivo (1). 
106. — In Italia, la maggior parte degli scrittori 
ha seguita 1' opinione che già ci veniva dalle tra- 
dizioni giuridiche nostre , e , come pel primo affer- 
mava il Fiore, noi abbiamo sentito tutto il bisogno 
non di proteggere gì' interessi individuali del fallito 
ma quelli dei creditori tutti, con sentimento di giu- 
stizia, fondata sulla eguaglianza (2). Noi non abbiamo 
fatta, in Italia, alcuna distinzione tra beni mobili od 
immobili : poiché, dice il Gemma, o si tratta di que- 
stioni che riguardano l'ordinamento territoriale della 
proprietà e allora deve prevalere la lex r^ei sitae, o 
l'ordine territoriale non esiste e allora, tanto pei mo- 
bili che per gl'immobili, si ricorre alla legge rego- 
latrice del fallimento (3). Per noi la sentenza straniera 
dichiarativa di fallimento, ha efficacia su tutti i beni, 



(j) Cosi la Corte di App. di Atene ne! 1894 (Themis I. pag. 426), 
riportata dal Diobouniotis — lurisp, grec. in Clunet — Ibid. pag. 591. 

(2) Fiore — Op. loc. cil. 

(3) Gemma — O/). cit. Gap. II. § 6. Cf. Dicna — / dirilii reali mi 
diritto ini, priv. pag. 403 (Ed. Torino, 189$). 
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dovunque situati, e dà facoltà al Sindaco straniero di 
compiere' atti di amministrazione tendenti a garen- 
tire i dritti de' creditori. Solo quando si tratti di far 
divenire esecutiva la sentenza, contro i beni, occorre 
il giudizio di delibazione, nei modi di legge (1). 



(i) Il Fiore, pur ammettendo, che V exequaiur sta necessario sol- 
tanto quando si voglia procedere ad atti esecutivi^ avendo la sentenza 
straniera dichiarativa di fallimento forza di cosa giudicata, per quel che 
riguarda le facoltà dei sindaci, e gli atti non esecutivi, tendenti a ga- 
rentirc i creditori, opina nondimeno che 1' exequaiur occorra, secondo 
lo stato della nostra legislazione, perchè la sentenza acquisti forza 
giuridica di cosa giudicata (Foro ital. he. ciL). Il Gemma osserva che, 
secondo le disposizioni degli art. io (disp. gen. cod, civ,) e 941 proc. 
civ, si parla in generale, di sentente e non si comprende, quindi, come 
possa ammettersi una distinzione, soltanto per le sentenze dichiara- 
tivo di fallimento: il diritto positivo non ha alcuna disposizione in 
proposito (Gemma, Op. cit. pag. 41). Che il dritto positivo non abbia 
disposizioni tassative non ci sorprende, se, come abbiamo osservato, 
col Thaller, manca, ne' codici moderni di .talune nazioni , fìnanco la 
materia che regola il fallimento delle società, i cui problemi vanno 
risoluti, per anologia, come quelli del fallimento dei commercianti. 
C è, però, la giurisprudenza che è chiamata a risolvere certi dubbii, 
prima non mossi, preparando quelle riforme legislative, reclamate dal 
progresso incessante del pensiero giuridico. E e* è da sperare che i 
legislatori codifichino la materia che ci occupa. 
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CAPITOLO VI. 

ESECDZIONE DELLA SENTENZA - AMMINISTRAZIONE 
DEL FALLIMENTO-LPIDAZIONE DELL'AHIVO. 



107. — La sentenza dichiarativa del fallimento d'una 
società commerciale ha, dunque, efficacia ed effetti 
di giudicato : se, per essere titolo atto ad esecuzioni 
contro beni ha bisogno, in paese straniero, di exe- 
quatur, essa dà, nondimeno, pieni poteri a' sindaci, 
perchè sieno ricuperati i beni del fallito, sia accer- 
tato lo stato del bilancio del principale stabilimento 
e delle succursali, non sieno stornati beni, a danno 
della massa dei creditori. Il tribunale di Commercio 
della Senna, con sentenza del 19 giugno 1895, fer- 
mando, ancora una volta, la teorica accettata gene- 
ralmente dalla giurisprudenza francese, ritenne che 
se il giudicato che importa la soluzione d' una lite, 
sottomessa all' esame d' un tribunale straniero , non 
può essere reso esecutivo in Francia, senza esser 
prima rivestito d' exequatw% cosi non deve ritenersi 
per la sentenza diobiarativa di fallimento d'una so- 
cietà commerciale, perchè essa consacra e stabilisce 
una situazione di fatto, la quale mette, per se stes- 
sa , i debitori e i creditori , sotto la salvaguardia 
della legge. 

Il sindaco del fallimento, adunque, non è, in virtù 
della decisione giudiziaria che lo ha investito di 
questa qualità, il beneficiario d' un giudicato che lo 
mette in possesso d' un diritto di credito e di mezzi 
di esecuzione , che ne assicurino il ricuperamento : 
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ma è un mandatario di giustizia, al quale il tribu- 
nale affida i poteri di mandatario del fallito, e, in- 
sieme, della massa creditrice. I tribunali francesi non 
hanno, quindi, che a constatare questa qualità di fatto, 
in virtù del giudicato straniero, specialmente quando 
non sieno contestati né la cessazione dei pagamenti, 
né la qualità di cui é rivestito il sindaco (1). 

108. — In virtù di questa facoltà é chiaro che l'am- 
ministratore del fallimento d' una società commer- 
ciale potrà fare tutti gli atti conservativi, che crede 
d' interesse della massa creditrice. Questa facoltà vale 
sopra tutto per i beni mobili, poiché, come osserva 
lo Jitta, nell' interesse del credito bisogna supporre 
che il possesso sia titolo e che chi abbia acquistato 
effettivamente, in buona fede e con titolo regolare, 
abbia il dovere di pagare , e 1' amministratore del 
fallimento ha senza dubbio, dovunque si trovi, il di- 
ritto di esigere i crediti , per ricostruire la storia 
della casa fallita e capitalizzare l'attivo che servirà 
a garentia dei creditori. Niun dubbio, che trattan- 
dosi di azioni reali immobiliari o di talune azioni 
miste valga la lex rei sitae , e che sia necessario 
r exeqtmtur] ma vi sono, per quel che riguarda an- 
che i beni mobili, alcuni atti conservativi che pos- 
sono creare il dubbio della necessità o meno del- 
l' exequatur, e allora i tribunali stranieri dovrebbero 
seguire norme che, senza violare ragioni di diritto 
pubblico , sieno atte a garentire gì' interessi della 
massa creditrice. Per i crediti, ad esempio, posteriori 
alla dichiarazione di fallimento, é censurabile una 
sentenza del tribunale regionale superiore di Vienna, 
la quale, ammettendo che la capacità d' un sindaco 
d' una società commerciale fallita, per agire dinanzi 

(i) Clunet — 0/>. ciU an. 1895. 
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ai tribunali austriaci, debba determinarsi secondo la 
legge del luogo ove venne aperto il fallimento, ri- 
tenne che il debitore austriaco , divenuto proprieta- 
rio d' un credito contro la società straniera, dopo la 
dichiarazione di fallimento, può opporre la compen- 
sazione, conformemente alle regole ordinarie del di- 
ritto civile. Le disposizioni speciali del Codice di Com- 
mercio francese e del Codice austriaco dei fallimenti 
sono allora inapplicabili. Ben osserva il Clunet che 
« dans l'espèce, le débiteur autrichien semble avoir 
été traité d' une fagon exceptionnellement favorable. 
En effet, il avait acquis la créance qui il apparait 
en compensation après la déclaration de faillite , et 
la loi autrichienne n' autorise pas la compensation 
en pareil cas, de mème que la loi fran^aise ; enfia 
il s' agissait d' une créance mobilière. » Il tribunale 
è pscrtito dal punto di vista che i beni mobili del 
debitore austriaco, situati in Austria, non formano 
parte della massa della società straniera fallita, e, 
se fosse ammissibile questo sistema, qualunque di- 
chiarazione di fallimento sarebbe seguita da innu- 
merevoli frodi , perchè i debitori stranieri della so- 
cietà, avuta notizia della dichiarazione di fallimento, 
si affretterebbero a covrire, con crediti di valore no- 
minale , i debiti loro , a danno della massa credi- 
trice (1). 

109. Atto conservativo farà anche l' amministra- 
tore del fallimento quando eviterà che sieno stornate 
cose appartenenti al socio od alla società fallita, non 
ostante che un terzo ne sia detentore. Il Fiore esamina 
varie eleganti quistioni che si riferiscono a questa ipo- 
tesi e si domanda che cosa debba risolversi pel dominio 

(i) Qunet— 0/>. cit. aa. 1895, pag. 1097. cfr. sulla questione 
Bar — Iniernation, PrivatrechL pag. 276 e 49^. 
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delle mercanzie, vetìdute atl fallito, in paese straniefo e 
non ancora consegnate, ma esistenti tuttavia in doga- 
na, nei depositi, o in viaggio. Egli osserva che biso- 
gna tener presente lo stato delJa legislazione, vìgente 
nei due paesi, circa la necessità della tradizione, pel 
trasferimento di proprietà delle cose. « Se, secondo 
la lex loci contractm, la tradizione non sia neces- 
saria al f^asferittiento di proprietà non ostante che 
sist poi richiesta o dalla legge del domicilio del com- 
pratore , ove la merce dovrebbe essere trasportata 
o da qtiella del domicilio del venditore, e se la merce 
si trovasse nello stesso luogo in cui seguì la con- 
venzione, è indubitato che le cose passano nel do- 
minio del compratore, appena il contratto divenne 
perfetto col consenso circa la cosa e circa il prezzo. * 
La tóerce, invece, continuerebbe ad essere nel domi- 
nio del venditore fallito se fosse richiesta la tradi- 
ziot>e, pel trasferimento di proprietà (1), salvo al com- 
pratore un'azione di danni ed interessi, per inese- 
cuzione di contratto. 

110. — La verifica dei crediti segue nel luogo ove 
venne aperto il fallimento della società commerciale, 
a qualunque nazionalità appartengano i creditori, con 
notme procedurali della legge del paese ove la di- 
chiarazione di fallimento venne fatta. I crediti con- 
testati possono dar luogo, però, a giudizi innanzi l'au- 
torità straniera, nei casi in cui lo straniero venisse 
ad essere distratto dai suoi giudici naturali, per la 
natura speciale del credito e per le regole della com- 
petenza, in materia di successione, di contratti, etc. 

HI. — Nella verifica dei crediti occorre distinguere* 

CO Fiore — Op. cit. Gap. IV. pag. 69. cfr. Merlin — %ep, a Lois 
§ 6. tt.° 3, —Laurent— ^Pri«(;. du droH civ. tom. I. n.** ifi. Dernt)- 
lombe — Publicité et effels de lois t. I. n.° 96. 
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i creditori con pegno, su mobili, i creditori privile- 
giati ed ipotecari, sugii immobili, e determinare quaie 
sia il valore dei diritti che può vantare la moglie 
del fallito, quali le conseguenze giuridiche degli ob- 
blighi, assunti direttamente dai soci, per ragione so- 
ciale, dai fideiussori. 

112. — Trattandosi di creditori con privilegio di 
ipoteca o di pegno , niun dubbio che debba essere 
deciso secondo la lex rei sitae. « La validité de 
r hypothèque , scrive lo Jitta , corame droit réel de 
préférence, intimement lié à l'organisation locale du 
crédit fonder , sera jugée d' après la loi du pays, 
qui est en méme temps celle de la situation du bien. 
L' hipothèque ne vaudrait rien du tout si elle est in- 
validée par cotte loi. Pour que l'hipothèque soit va- 
lable à l' egard de la masse , come titre de préfé- 
rance, il faut tout d' abord qu' elle vaille en elle-mème 
corame droit rèel, mais il faut de plus qu' elle ne soit 
pas nulle à l' egard de la masse , à raison de l' in- 
capacité relative du fallii au moment où V hipothè- 
que à été donneo ou a raison du caractère suspecte 
de r acte juridique , qui a créé V hypothèque » (1). 
Il diritto internazionale del fallimento non può dun- 
que che rispettare il diritto d' ipoteca , valido , e il 
magistrato della lex rei sitae^ proceduto alla espro- 
priazione ed alla vendita, distribuirà il prezzo rica- 
vato ai creditori sociali, secondo la propria legge, e 
verserà il dippiù nelle mani de' Sindaci , perchè sia 
aggiunto alla massa (2). Cosi per i privilegi del cre- 
ditore pignoratizio sulle cose pignorate, del locatore 
sugli effetti del locatario, etc. 

113. — Una notevole quistione si è dibattuta, per 

(i) Jitta — Op, cit. S 6o — Les bypotèques. pag. 176. 

(2) Fiore — Elementi -^ CsLp, IV. pag. 301. Gap. X. pag. 473. 
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quel che riguarda il pegno delle navi, e per quanto 
lo Jitta crede che essa sia più di interesse del diritto 
marittimo internazionale che del diritto internazio- 
nale del fallimento, pure essa merita di essere breve- 
mente esaminata, specialmente rispetto ai crediti pi- 
gnoratizi. Sulla questione non mancano, in vario sen- 
so, opinioni di scrittori, e responsi di magistrati (1). 
La nave è per se stessa un mobile , si è osservato, 
e come tale va regolata dalla lex rei sitae , come 
tutte le cose mobili ; che se non fosse applicata ai 
bastimenti che si trovano nelle acque d' uno Stato 
la legislazione ivi in vigore, i nazionali potrebbero 
essere vittime d' errori tanto scusabili quanto fune- 
sti ai loro interessi, perchè se è presumibile ch'essi 
conoscano le leggi alle quali sono sottomessi, non si 
può al contrario far loro colpa d' ignorare quelle che 
sono ad essi straniere. Come si determinerà, allora, 
la lex rei sitaeì Si sceglierà il criterio del luogo 
nel quale la nave è ancorata nel momento in cui si 
esperimenta l'azione, ovvero quello dove essa si tro 
vava quando sorgeva il diritto, attualmente esercitato? 
Non sono mancate sentenze che hanno sostenuta la 
prima opinione, considerando (2), sovra tutto, che, dal 
momento in cui un oggetto mobile entra su di un 
territorio, è immediatamente ed esclusivamente sot- 
tomesso alla sovranità esercitata dallo Stato, tanto su- 
gli immobili che sui beni mobili, e se venissero ri- 
conosciuti diritti preesistenti , si verrebbe ad intac- 
care il principio della sovranità territoriale degli- 

(i) Jitta — Ihid. he. cii. §. 63, pag. 181. cfr. sulla questione — 
Fiore — EUmenli n.° 819, 843, 915, 923. — Lyon-Caen — Ètndes de 
droit int. prive tnaril. n.° 12-16. — Lyon-Caen et Renault — O/?. cit. 
tora. V. n.° 130. 

(2) Aix, 21 maggio 1876 — Rouon, 21 luglio 1876 — Comm. du 
Havrc, 24 ag. 1877. 
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Stati. Ancora : vi sarebbe , spesso , lesione de' dritti 
dei nazionali, i quali potrebbero essere danneggiati 
dalla possibilità , che i terzi accampino 1' esistenza , 
la legalità, la prescrizione, flnanco, delle operazioni 
anteriori , secondo il disposto d' una legge con la 
quale i secondi contraenti non hanno , il più delie 
volte, dimestichezza. 

Osserva giustamente il Levillain che se uno Stato 
acquista pieno ed intero il diritto di sovranità terri- 
toriale , quando un mobile entra sul suo territorio, 
questo può riferirsi all'avvenire; ma, pel periodo che 
precede, il mobile resta sotto l'imperio delle dispo- 
sizioni da cui prima dipendeva. Quando si parla, quindi, 
di lex rei sitae in materia di mobile, è applicabile 
la legge del luogo ove si trovava il mobile, e quindi 
il bastimento su cui si vanta l'azione di pegno, nel 
momento in cui il dritto aveva il suo nascimento (1), 
salvo, per le vie di esecuzione, di ottenere Vexequatur 
dall' autorità locale (2). 

(i) Levillain — Venies volonlaires de nàvires nationaux à des éiran- 
gèrs — 'm CI un et — O/). cit. an. 1896. pag. 35. 

(2) Fiore — Elementi § 220. App. T)el pignoramento della nave e 
della legge chi ne deve regolare l'efficacia, pag. 582. Una sentenza del 
tribunale dell* Impero ritenne, in Germania, che la classifica dei privi- 
legi su di una nave deve farsi secondo la legge del luogo di esecu- 
zione, anche nel caso che i privilegi in concorso fossero fondati sulla 
stessa legge straniera (25 nov. 1890). La dottrina segue, in Germania, 
la stessa opinione, applicando, come imperativa, la legge tedesca, cf. 
sulla questione: Ssiwìgny—Systemy Vili. pag. 285. Wàchter — ^«r/^w^. 
Privatrecht. II. pag. 117. Bar.— /w/. Privatrechty § 485. Clunet— Op. cit. 
1892, pag. 1043. È notevole una sentenza della Corte di Appello di Aix 
(5 giugno 1895) la quale ritenne che il sindaco d* un fallimento pro- 
nunziato air estero , in virtù d* un giudicato che non è rivestito in 
Francia d' exequatur può validamente fare opposizione alla liberazione 
del prezzo d' una nave appartenuta alla Compagnia di navigazione di 
cui è incaricato di salvaguardare gì' interessi. Se , ulteriormente , il 
giudicato, dichiarativo di fallimento, viene ad essere rivestito d' exe- 
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114. T— Fallita uija società commerciale, i cui soci 
siano ijlimitatamente responsabili , e resa esecuti- 
va la sentenza, possono sorgere importanti questio- 
ni per quel che riguarda, nei rapporti internazio- 
nali , i diritti della moglie del fallito e le ipoteche 
dotali e i beni acquistati dal marito, durante la ge- 
stione commerciale. Già, la donna maritata, come il 
minore, hanno una speciale condizione giuridica an- 
che quando entrano a far parte d' una società com- 
merciale, in cui i soci sieno personalmente ed illimita- 
tamente responsabili, e niun dubbio che le conseguenze 
giuridiche dei loro atti producano effetti speciali, sia 
per la validità della società commerciale, sia verso 
gli altri soci , sia verso i terzi , in qualunque paese 
la società abbia fatte operazioni di commercio, con- 
traendo obbligazioni (1). Ma non è di questa condi- 
zione di cose che noi intendiamo sovratutto occuparci, 
e più particolare attenzione meritano i diritti che la 
moglie può far valere sui beni del marito dichiarato 
fallito, perchè socio illimitatamente responsabile di 
una società commerciale fallita. 

115. — Niun dubbio che in caso di fallimento del 
marito, la moglie può far valere tutti i dritti, tanto 
su' beni immobili dotali, che sui parafernali, che a 
lei si appartenevano al tempo del matrimonio, e che 
eguale diritto a lei spetti per quelli che le sieno per- 
venuti, come dipendenza dei patti matrimoniali, o per 
donazione o per successione. Il patrimonio dotale della 
moglie non può, certamente, servire, a soddisfare ob- 

quaiur in Francia, il Sindaco può far valere i diritti che gii confcri - 
scc questa sentenza, sulla parte di prezzo, restata libera, dopo la pre- 
levazione dell* ammontare dei crediti privilegiati, antecedenti. Clunet-r 
Op. cit. 1896, pag. 617. 

(i) Duvivier — Op. di. Chap. I. Comi, réquises potir la déclaration 
de failliU d'une socieU. Scct. I. §. I. pag. 19 a). 
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bligazioni che il marito contrasse direttamentte e ini 
nome proprio. Ne segue che le ipoteche, accese sui 
beni del marito, creano alla moglie un evidente privi- 
legiò, rispetto agli altri creditori del fallito, e questo 
privilegio ipotecario la moglie ha il diritto di farlo 
valere , in tutto quello che riguarda le obbligazioni 
giuridiche internazionali create dal marito. Certo che 
r ipoteca occorre che sia pienamente legale, poiché 
non sarebbe valido il diritto d'una moglie straniera 
che volesse, per esempio, far valere, in Italia, una 
ipoteca tacita, giacché si verrebbe così a ledere il 
diritto acquisito dai terzi , i quali per conoscere la 
storia della proprietà del fallito non avevano altro 
mezzo, oltre quello di esaminare se fossero state ri- 
spettate le disposizioni che regolano, in Italia, il sì- 
stema ipotecario, e quali ipoteche risultavano accese 
sul patrimonio del fallito. Niun dubbio che se in virtù 
d' una sentenza straniera , debitamente resa efficace 
in Italia, la moglie straniera chiedesse un'ipoteca sui 
beni del marito , questa non potrebbe esser negata, 
ma avrebbe efficacia, nel suo grado, dal di dell' ac- 
censione (1). Valida , del pari , sarà questa ipoteca: 
dotale, su' beni posseduti all'estero dal marito, se essa 
fu consentita e se furono adempite tutte le formalità 
di legge, che regolano, in paese straniero, il sistema 
della pubblicità delle ipoteche (2). 

116. — Ma quali sono gli effetti delle obbligazioni 
assunte, verso i terzi, da' consociati e da' coobbligati 
fldejussori, e quale efficacia avranno esse, nei rap- 
porti del dritto internazionale? Premessi i principi da 
noi esposti circa l'efficacia d'una sentenza in paese 
straniero , questo esame , veramente, diventa più di 



(i) Fiore -^ Fallimento. — Cap. VII. pag. 119 e 120. 
(2) Idem — Elementi — loc. ciU 
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stretto diritto commerciale comparato, che non di in- 
teresse de' conflitti di legge in materia di diritto in- 
ternazionale privato. Le differenze legislative sull'ar- 
gomento sono minime e i codici commerciali moderni, 
a qualunque de' tre gruppi appartengano, hanno, per 
lo più, disposizioni identiche. Nondimeno, in linea ge- 
nerale , osserveremo , anche per constatare che una 
larga uniformità di principi esiste già nella legisla- 
zione commerciale dei vari Stati moderni, che, trat- 
tandosi d' una società in nome collettivo , gli asso- 
ciati, come abbiamo già detto, sono responsabili, so- 
lidalmente e su tutti i beni, delle obbligazioni della 
società (1): qualunque socio, capace ed in dritto di 
contrattare, vincola il patrimonio sociale, per le ope- 
razioni che compie, a meno che non sia stato giu- 
ridicamente escluso dalla società o questa non gli 
abbia revocato il mandato. Il patrimonio sociale non 
risponderà, in questa ultima ipotesi, di fronte al terzo, 
salvo ad esso tutti i diritti contro il socio responsa- 
bile (cod. civ. ital. art. 1724; comm. art. 105, 107; 
cod. civ. frane, art. 1360; cod. civ. spag. art. 1692 e 
seg. comm. art. 128; cod. fed. sviz. art. 563; cod. comm. 
ted. art. 115; ungh. art. 21; arg. art. 305; chil. art. 
373; mess. art. 104, 105; port. art. 152; ottom. art. 
18 ; rum. art. 106). I creditori personali d' un socio 
non possono far valere i loro dritti che sulla parte 
degli utili, spettanti al socio, secondo il bilancio so- 
ciale; e, dichiarato il fallimento della società, non 
hanno dritto che sull'asse sociale e non concorrono 
che sui beni del fallito, ma sempre insieme a' credi- 
tori sociali (cod. comm. ital. art. 85; ted. art. 119; 
ungh. art. 95; arg. art. 417; spag. art. 174; chil. art. 
300, 453; mess. art. 152; cod. fed. sviz. art. 569). Nelle 

(i) ////ra— Gap. I. Leg, vig. 
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società in accomandita vi sono socii responsabili senza 
limitazione, e sono quelli che fanno parte della ra- 
gione sociale: se vi sono più soci obbligati in solido, 
sotto una ragione sociale, la società acquista anche 
carattere di società in nome collettivo, e i soci di- 
vengono responsabili , verso i terzi , solidalmente e 
senza limitazione. Rispetto a' semplici accomandanti, 
la società rimane col carattere di accomandita. Ri- 
spetto alle obbligazioni assunte verso i terzi, da una 
società in accomandita, è uniforme presso le legisla- 
zioni moderne, che il socio accomandatario il cui 
nome figura nella ragione sociale, diventa un socio 
responsabile: così la legge commerciale italiana (art. 
116, 118); la tedesca (art. 168); la francese (art. 25, 
27, 28) ; r argentina (art. 315-15) ; la spagnola (art. 
147); la chilena (art. 477); la messicana (art. 155-57); 
la portoghese (art. 201-202); la legge belga del 1873 
(art. 19); il codice federale svizzero (art. 600). 11 so- 
cio accomandante è tenuto fino al limite della sua 
quota, per rispondere delle perdite e dei debiti so- 
ciali (cod. comm. ital. art. 117; ted. art. 165; frane, 
art. 26 ; arg. art. 376 ; spag. art. 122 e 148 ; chil. 
art. 480 ; messic. art. 154 ; port. art. 204 ; fed. sviz. 
art. 603). 

La società in accomandita acquista de' dritti e si 
obbliga pel fatto dei soci responsabili. 

117. — Quanto alle società in accomandita per a- 
zioni od anonime , le azioni si sperimentano contro 
gli amministratori, i direttori ed i liquidatori, e, nel 
paese straniero ove vi sieno stabilimenti dipendenti, 
in qualsiasi modo, dalla società fallita, contro i rap- 
presentanti, giuridicamente riconosciuti, della società 
medesima; i quali per disposizione comune a tutta 
la legislazione commerciale, vigente negli Stati mo- 
derni, hanno, nel paese ove si trovano, rispetto ai 

i6 
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terzi le medesime responsabilità degli amministratori 
delle società nazionali (1). 

118. — Alcune delicate controversie sono nondimeno 
sorte , nella giurisprudenza internazionale , circa le 
varie forme e le varie funzioni delle società commer- 
ciali, in istato di fallimento e delle più importanti è 
utile fare qualche cenno. 

S' è, per esempio, discusso, in Francia, se i sotto- 
scrittori di azioni al portatore di una società anoni- 
ma straniera, che, per regolare vendita, abbiano ces- 
sato d' esserne proprietari, possono sottrarsi agli ef- 
fetti derivanti dalla sottoscrizione dell' azione , e se 
per essi vige la legge francese del 1867 sulle società 
anonime, ovvero quella in vigore nel paese dalla cui 
giurisdizione la società straniera dipenda (2). 11 Tribu- 



(i) Sulle differenze cfr. infra — Gap. I. — Legislazione vigente e Thal- 
Icr — O/?. cit, — Chap. huit. 'Des faillitej de sociélès. n.° 212, pag. 317. 

(2) Vlnsiitìit de droit international, nella sessione di Hambourg, del 
1891 , relatore V illustre Lyon-Caen , prese , a riguardo delle società 
per azioni, le deliberazioni che seguono : « L*Institut de droit Inter- 
national recommande à Tadoption de tous les États Ics règles sui- 
vantes pour résoudre Ics conflits de lois concernant Ics sociétés par 
aclions : 

« Art. i**" — Les sociétés par actions constituées conforraéracnt 
aux lois de leur pays d'origine ont, sans qu*une auiorìsation gene- 
rale ou speciale leur soit nécessaire, le droit d'cstcr cn justice dans 
les autrcs pa^'s. 

« Elles ont le droit d'y faire des opératlons en observant les lois 
et régleraents d'ordre public, d'y établir des agences ou siéges quel- 
conques d'opératìons. 

« Art. 2.^Le fonctionnement des sociétés par actions les pouvoirs. 
les obligations et la responsabilité de leurs rcprésentants sont régis, me- 
me dans les autres États, par les lois du pays d'origine de ces sociétés. 

« Art. 3. — Les sociétés par actions qui établissent des succursales 
ou siéges d'opérations dans un pays étranger doivent y remplir les 
formalitès de publicitè prescrit:s par les lois de ces pays. 

«e Le défaut d'accomplissement de ces formalitès ne rend pas nulles 
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naie di Commercio della Senna, nel 1891 (25 giugno) 
si occupò della questione, e risolvette il dubbio ap- 
plicando, nel fatto, un trattato speciale esistente fra 
la Francia ed il Luxembourg. Trattavasi d' una do- 
manda di liberazione di due azioni della società del 
Credito Fondiario luxemburghese, e il sottoscrittore, 
de Beaufond, giustificava di aver retrocesse le azioni 
a un terzo, anteriormente alla sua chiamata in causa, 
e che , per ^conseguenza, non doveva essere ritenuto 
obbligato a liberare i titoli, pel fatto dell'avvenuta 
cessione. Or per quanto il Tribunale abbia applicato 
il trattato speciale esistente tra la Francia ed il 
Luxembourg, pare a noi che il diritto di cessione 
delle azioni a portatore d'una società anonima sia 
implicito nella forma delle varie azioni, e che quando 
esse sieno state emesse in paese straniero, debbano 
essere regolate con la legge ivi vigente, specialmente 
quando , come nel caso esaminato dal tribunale di 
commercio della Senna, la cessione sia autorizzata 
dagli statuti sociali. Evidentemente a noi sembra che 
la cessione delle azioni a portatore implichi una vera 
novazione, e i diritti e gli obblighi da esse derivanti 
si trasferiscono nel terzo acquirente. Il quale diventa, 
in virtù di questo trasferimento , un membro della 



les opérations faites par les succursalcs. Mais Ics admìnistrateurs et 
représentants et des sociétés pcuveut étrc déclarés rcsponsables, d'a- 
prés la loi du pays où la contraventioa été commise, de toutcs les 
opérations faites dans ce pays. 

« Art. 4. — Les conditions légales soit des émissions, soit des né- 
gociations d* actioiis ou d* obiigations des sociétés étrangères , sont 
ccUcs qu'exigc la loi du pays dans lequel ces émissions ou ncgocia- 
tioDS ont lieu. 

« Art. 5. — On doit considérer commc pays d'origine d'une so- 
ciétés par actions le pays dans lequel a été établi sans fraude son 
siégc social legai ». 
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società anonima , obbligato verso di lei , con diritti 
ed obblighi, derivanti dall'azione medesima (1). 

119. — Un' altra questione è stata sollevata in Fran- 
cia circa la validità delle promesse di azioni, prima 
che una società sia segnata nei registri di cancel- 
leria, a norma di legge, e il tribunale civile della 
Senna se ne occupò, risolvendo l'affermativa. Un 
commerciante inglese, Oulman, avea sottoscritto, per 
conto della società inglese Oulman et C^\ 5,825 azioni 
della società brittannica The Victory Hill Consolida- 
ted Gold Mining Cy Limited. Oulman avea ceduta 
una gran parte di queste azioni a EUisen, che non 
aveva fatto annotare* il trasferimento nei registri della 
società, per modo che vi erano restati intestatari i 
signori Oulman. La società The Victory etc. convenne 
gli obbligati davanti i tribunali francesi , pel paga- 
mento arretrato delle azioni e per i relativi interessi, 
e gli Oulmann convennero in garentia l'Ellisen e gli 
altri cessionari di azioni, non trasferite in nome pro- 
prio. Opponevano i cessionari convenuti che le pro- 
messe d'azioni, fatte anteriormente alla registrazione 
della società, dovessero considerarsi nulle, e il tribu- 
nale francese , seguendo una consultazione , debita- 
mente autenticata , di due avvocati esercenti presso 
la Corte suprema inglese, ritenne valide le obbliga- 
zioni e condannò Oulmann rispetto alla The Victory 
Hill Consolidated e i terzi cessionari rispetto agli Oul- 
man , liquidando gli interessi alla ragione stabilita 
dalla legge francese, che è, in questo, d'ordine pub- 
blico. 

Per quanto sia strano che il tribunale della Senna 
abbia giudicato soltanto alla stregua d'un parere di 
due avvocati inglesi, pure a noi pare che, nel caso 

(i) Clunet — Op. cit. an. 1893 pag. 893. Ibid. 1889. pag. 670. 
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specifico, la sentenza abbia ben ritenuta la validità 
delle azioni e la loro cessione, non ostante che esse 
fossero state emesse, prima della formalità della re- 
gistrazione della società, nella cancelleria inglese. Que- 
sta nullità era stata effettivamente sanata, con la re- 
gistrazione seguita più tardi, e i cessionari avevano 
dato alle azioni tutta la loro efficacia, pagando si- 
nanco gran parte del loro valore. D' altra parte , le 
promesse d' azione , come osservava il giudice fran- 
cese, costituiscono dei diritti incorporati, e possono 
essere cedute, quando le parti consentine. Bene dun- 
que, in simili casi, la società ha il diritto di trasmet- 
tere la proprietà di queste promesse a chiunque vo- 
glia divenirne l'acquirente, e ad ogni modo il diritto 
delle azioni d' una società anonima va regolato se- 
condo la legge del paese ove esse vennero emesse. 
Se quindi la legge inglese consente questa cessione 
di promesse d'azioni, esse devono essere ritenute va- 
lide, nei loro effetti giuridici (1). 

120. — Un' elegante questione è stata dibattuta, cir- 
ca r efficacia dell' azione del terzo creditore d' una 
società dichiarata fallita, in virtù della sola iscrizione 
del credito, nell' elenco formato dal giudice delegato, 
in contraddizione delle parti e con tutte le formalità 
prescritte dalla legge. In Francia la questione fu mossa 
da un' azione sperimentata da un certo Burghard, con- 
tro Lazare Bloch, in virtù di sentenza dichiarativa di 
fallimento, resa dal tribunale cantonale di Mulhouse, 
(Alsazia-Lorena) divenuta debitamente esecutiva in 
Francia. E il tribunale ritenne giustamente che gli 
elenchi dei crediti, accertati, secondo la procedura 
commerciale tedesca del fallimento, hanno virtù, a 
norma della legge germanica 10 febbraio 1877 , di 

(i) Clunct— Op. cit. an. 1896 pag. 1064. 
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cosa giudicata (art. 133) e che quindi bene il credi- 
tore straniero ha il diritto di eseguire la sentenza 
resa esecutiva all' estero, cosi coni' essa dispone, giac- 
ché il giudice francese, concedendo Vexeqv^atur^ non 
deve rivedere la causa in merito , quando si tratta 
di decisioni giudiziarie, rese all' estero e contro stra- 
nieri. Per quanto il Clunet osservi che il tribunale 
francese poteva, più semplicemente, applicare il trat- 
tato franco-badese del 3 giugno 1846, che limita la 
facoltà dei tribunali de' due paesi al solo esame della 
forma, quando si tratti di exequatur^ e che l'art. 18 
della convenzione 11 dicembre 1871 , addizionale al 
trattato di Francfort , renda applicabile all' Alsazia- 
Lorena il trattato franco-badese del 1846, pure a noi 
pare più larga la considerazione, in base della quale 
il tribunale della Senna dichiarò come avente forza 
di cosa giudicata l'elenco dei creditori, accertati con 
sentenza già resa esecutiva, in virtù di exeqiuitur. 
Se cosi non avesse fatto, il tribunale avrebbe affer- 
mato un principio tendente sempre più a sminuire il 
concetto^ più largo e più rispondente a' fini del com- 
mercio, della unità e della universalità del giudizio 
di fallimento. E d' altronde non è possibile supporre 
che quando un tribunale straniero abbia concesso ad 
una sentenza l' exequatur, questo possa avere una ef- 
ficacia parziale, limitata soltanto ad alcuni atti. An- 
che, quindi, che la legge tedesca non avesse espres- 
samente data forza di cosa passata in giudicato al- 
l'elenco dei creditori accertato, in contraddizione delle 
parti, dal giudice delegato, competente, bastava Vexe- 
quatur già concesso alla sentenza per dargli questa 
efficacia di atto divenuto esecutivo (1). 



(i) Cluncl — Ibid. pag. 621 Per la giurisp. Pro : Cass. frane. 30 
luglio, 1889; Renncs, 20 dee. 1879; Rouen, 22 dee. 1885; Aix, 9 
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121. — Rimane a fare un altro esame: quale effica- 
cia avranno gli atti posteriori alla data di fallimento 
e quale quelli compiti , quando già la società com- 
merciale si trovava in quello stato di dissoluzione eco- 
nomica, che precede il fallimento e che fu ben detto 
periodo sospetto. Niun dubbio , per espressa e con- 
corde prescrizione di tutta la legislazione commei^ 
ciale vigente negli Stati moderni, che questi atti sono 
colpiti di piena nullità e che si abbia il dritto di farli 
annullare, specialmente per quel che riguarda i dritti 
ipotecari, le vendite, le cessioni. S' è fatta questione 
per i dividenti fittizi e per gli interessi annuali delle 
azioni , ma queste questioni , risolute in gran parte 
dalla giurisprudenza de' singoli paesi e dalla dottrina, 
vengono regolate, secondo le leggi, vigenti negli Stati, 
nei quali fu dichiarato il fallimento. Per quel che ri- 
guarda, per esempio, gl'interessi annuali, dispongono, 
in egual modo, la legge italiana (Cod. comm. art. 181); 
la tedesca (art. 197, 216, 217); l'ungherese (art. 165); 
r argentina (art. 334); la portoghese (art. 19); il codice 
federale svizzero (art. 630); il codice rumeno (art. 183). 

122. — Quanto alla ripartizione dell'attivo fra' cre- 
ditori d'una società fallita è chiaro, secondo scriveva 
il Fiore, che spetterà al giudice delegato di provve- 
dere perchè nella ripartizione sia riservata la parte 
dei creditori stranieri , anche quando i crediti non 
fossero portati in bilancio in modo preciso, per non 
essere stati veriiScati ;• purché , soggiunge l' illustre 
giurista, non sia passato il tempo utile per presen- 
tarli, onde farli verificare (1). 

Ad ogni modo due sono le ipotesi , che possono 



fcbb. i888. Ruben de Couder — lugements et actes étran^. n.° io. 
Cantra — Colmar, 17 giugno 1847. 
(i) Fiore — Fa//tw«w/o — Gap. VIL pag. 121. 
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verificarsi nella ripartizione dell' attivo : o vi sono 
semplici creditori chirografari e la divisione è sem- 
plicissima, e in caso di insufficienza tutti subiranno 
egualmente una diminuzione proporzionale; o i cre- 
ditori hanno dritti di preferenza, e allora il miglior 
sistema è quello di fare tanti gruppi, quanti sono i 
paesi ove si trovano i beni , determinando 1' ordine 
di preferenza, secondo la legge del territorio al quale 
il gruppo si riferisce. Questo per rispetto al dritto 
acquisito su beni situati all'estero, regolati dalla leg- 
ge territoriale, giacché il miglior sistema, più con- 
sono al criterio della unicità del giudizio di falli- 
mento, sarebbe, come osserva il Gemma, quello di re- 
golar l'ordine di preferenza, secondo la legge dello 
Stato ove si svolge il giudizio di fallimento (1). 

(i) Gemma — Op. cii. § 6. Le funzioni relative all' amm. del Falli- 
mento , etc. n.** 28 pag. 69 — Carle — Op, cit. pag. 98 e seg. dove 
argamcntc si occupa della questione e de* vari sistemi escogitati. 
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LPIDAZIONE GIDDIZIARIA-MORATORIA- CONCORDATO. 



123. — Esaminiamo , brevemente , alcune delicate 
controversie che si riferiscono alla liquidazione giu- 
diziaria, corrispondente, nella legislazione inglese, 
allo stato di fallimento , per le registered o joint 
stock companies — procedura tutto aflfatto speciale 
al diritto inglese. Abbiamo già detto che , nella le- 
gislazione britannica, le società che hanno acqui- 
stata personalità giuridica (corporations) non possono 
cadere in fallimento. Possono bene essere messe in 
liquidazione (Winding up\ secondo una speciale pro- 
cedura regolata dalla legge sulle società {Companies 
Act. Tit. IV. § 74 a 139) (1). 

Quali effetti produrrà questa messa in liquidazione, 
negli altri Stati, e potrà dirsi che corrisponda al fal- 
limento, e che quindi l'atto che dichiara, in Inghil- 
terra , lo stato di liquidazione , (2) debba avere effi- 

(i) Cfr. infra Legislazione vigente n.** 53. — Lenzi— 0/?. ciL pig. 27. 

(2) Il Pie Qoc. cii. in Clunet — 1892, tom. 19) sostiene che una 
società straniera» in istato di cessazione di pagamento, non può sol- 
lecitare , in Francia, il benefìcio della liquidazione giudiziaria. Se, in 
effetti, egli dice , le società straniere non possono essere dichiarate 
fallite su depositi di bilanci, a fortiori non possono essere ammesse 
al benefìcio d*un regime di favore, istituito con la legge del 1889 
unicamente a prò dei debitori di buona fede, domiciliati in Francia: 
a meno che lo straniero abbia soddisfatto a tutte le condizioni volute 
dalla legge. Or una delle eondizioni che è richiesta imperiosamente 
dalla legge del 1839, che gì* individui possono soddisfare, ma non le 

^7 . 
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cacia dovunque, come una vera sentenza dichiarativa 
di fallimento? 

124. — S'è lungamente disputato intorno a questa 
questione e la dottrina e la giurisprudenza non sono 
state, sempre, concorde. Osserva, innanzi tutto, il Pie, 
che , rispetto allo stato della legislazione francese, 
l'interesse della quistione è duplice: « 1.^ Si cotte as- 
similation n' est pas admise , les tribunaux fran^ais 
pourront accorder Vexequatiir à un jugement anglais 
ordonnant la liquidation judiciaire d'une société non 
commercial, faculté qui ne saurait leur ètre reconnue 
si ce jugement n'etait, au fond, q'une déclaration de 
faillite; 2.** V exequatur dudit jugement, s'il n'est pas 
assimilò à la faillite, n'aura pas pour effet de mettre 
obstacle à une nouvelle déclaration de faillite par le 
tribunal de commerce fran^ais ». (1) II Pie, come si 
vede, esamina e risolve la questione da un punto di 
vista , tendente , come sempre , a garentire stretta- 
mente i diritti dei creditori francesi; ma, per quell'al- 
tissimo principio generale, che vuole garentiti, egual- 
mente, tutti i creditori del fallito, ovunque essi sieno 
e dovunque i beni del debitore si trovino, è necessario 
slargare la questione, domandandosi, sovra tutto, se Io 
stato di liquidazione d'una società inglese, registra- 

società commerciali, è quella del domicilio. La liquidazione giudizia- 
ria, in Francia , può essere chiesta (art. 5 § 3 legge 1889) ^^ ^^^ 
società « ayant, en F/ancc, son principal établissement » cioè il do- 
micilio legale ed effettivo: il che vuol dire che le società aftte a sol- 
lecitare il benefìcio della liquidazione giudiziaria da un tribunafc di 
commercio francese, sono esclusivamente le società francesi^ che solo 
possono soddisfare alia condizione primordiale del domicilio. 

(i) Pie. — loc, cil. In queste ed altre conchiusioni il Pk era stato 
preceduto, in Francia, dal Duvivicr, da lui non citato e i! cui libro 
fu pubblicato a Parigi, nel 1887. Né, nel trattato sul FalHfrtento, il 
Pie s'era occupato di queste questioni, svolte, poi, nello studio pub- 
blicato, dalla rivista del Clnnet, cinque anni dopo. 
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ta, (cioè legalmente costituita) corrisponda a quello 
di fallimento , dato che , ad esso , queste società si 
sottraggono , secondo la legge inglese. È da augu- 
rarsi che questi conflitti di legislazione scompaiano: 
ma poiché sono innumerevoli le società registrate 
che nascono in Inghilterra, e poiché esse rispondono, 
in fondo, alle società per azioni degli altri paesi, (1) 
le più importanti e le più sviluppate, è utile risolvere 
la questiono, cosi vivamente controversa. 

125. — Noi non esitiamo ad accettare le conclusioni 
alle quali venne una sentenza della Corte di Parigi, la 
quale decise che la liquidazione delle società inglesi 
debba essere assimilata allo stato di fallimento, di cui 
parlano le altre legislazioni (2). Per quanto le ragioni 
determinanti l'apertura della liquidazione giudiziaria 
delle società inglesi registrate, sieno, in fondo, come 
osserva il Thaller, una special resolution degli asso- 
ciati, nel senso della dissoluzione, pure le cause che 
possono determinare questa risoluzione, sono le me- 
desime . determinatrici dello stato di fallimento , se- 
condo la gran parte delle legislazioni moderne. In 
fondo, la ragione essenziale che determina, in InghiU 
terra, lo stato di liquidazione delle società registrate 
è l'impossibilità in cui la Compagnia si trova di pa- 
gare i debiti contratti (sect. 79. Ad cit). Questa im- 
possibilità si presume quando un creditore reclami 
il pagamento di cinquanta lire, non soddisfatto nelle 
tre settimane seguenti alla richiesta, o quando una 
esecuzione, in virtù di giudicato, sia stata infruttuo- 
samente fatta, a danno della società medesima. Sono 

(i) Thaller —0/». cU, tom. II, pag. 32S. 

(2) Corte di Parigi, 13 agosto 1875. cfr. Clunet — Op. cit. an. 1887^ 
pag. 40. Conira: Aix, 15 marzo 1870 (S. 70, 2, 297; 30 novembre 
1880 (Cluuct. an. 1881, pag. 363); 3 aprile 1884 {Ihid. 1885, pag. 81); 
Cons. di Stato di Parigi, 8 marzo 1884 {Ihid. 1884, pag. 511). 
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i creditori che possono richiedere la liquidazione, 
ovvero gli stessi associati , e la Corte , spogliandoli 
d'ogni amministrazione, nomina un officiai liquidator, 
che compie tutti quegli atti che crede necessari a 
conservare il patrimonio sociale, a formare la massa 
dei creditori, etc. atti resi, poi, esecutivi dalla giu- 
stizia. È, dunque, un vero e proprio stato di fallimento 
e, per quanto piccole diflFerenze possono esistere, tra 
la legislazione britannica e quelle degli altri paesi, dif- 
ferenze già da noi, altrove, accennate (1), pure ci pare 
evidente , che 1' efficacia della sentenza inglese , la 
quale dichiari la messa in liquidazione d'una società 
registrata debba valere, in tutte le sue conseguenze, 
come una vera e propria sentenza di fallimento. Os- 
serva il Pie che, in Francia, Tesitazione della giuri- 
sprudenza è stata conseguenza delle diflFerenze che 
esistono fra le due procedure. Così , mentre tutti i 
falliti, tanto nel dritto francese che in quello inglese, 
possono ottenere un concordato, la liquidazione delle 
società registrate non importa concordato imposto 
dalla maggioranza dei creditori alla minoranza e 
mena , fatalmente , alla dissoluzione delV essere so- 
ciale (2). Il che non significa, però, che un vero stato 
di fallimento non esista, e che quindi gli eflFetti non 
debbano esserne riconosciuti, dovunque, con enorme 
danno della massa creditrice , e con discapito delle 
funzioni e delle garenzie del commercio. 

126. — Quanto alla moratoria valgono, per noi, circa 
r efficacia dei giudicati, i medesimi principi accettati 
per la sentenza dichiarativa di fallimento, e inten- 
diamo per moratoria^ cosi come con efficace linguag- 
gio giuridico è detto presso di noi, quella procedura 



(i) Cfr. infra — Leg, vig. he. cit. 

(2) Pie — ìoc, di. m Clunct — Ibid. pag. 608. 
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preventiva, corrispoudenle ad altri istituti giuridici, 
vigenti negli altri Stati — moratoria del diritto olan- 
dese, concordato preventivo del diritto belgo , spa- 
gnolo e svizzero, liquidazione preventiva (sequestro, 
receiving order) del diritto inglese, convenio del di- 
ritto spagnolo (1). 

Finché queste sentenze non sono contrarie a leggi 
di ordine pubblico, possono bene valere come vere e 
proprie sentenze. Cosi una sentenza la quale accordi il 
concordato preventivo o la moratoria ad un fallito non 
commerciante, non potrà essere dichiarata esecutiva 
in quei paesi, nei quali la legge abbia soltanto carat- 
tere di procedura commerciale (2). Il tribunale civile 
di Bruxelles , con sentenza 17 aprile 1894 , ritenne, 
anzi, che la decisione d' un tribunale straniero, accor- 
dante ad un debitore anche non fallito, una morato- 
ria, costituisce uno statuto personale (3). Il debitore 
è sottomesso a questo regime e può invocarne il be- 
neficio, anche in Belgio; in conseguenza, niun atto di 
esecuzione può essere compito, e nessuna azione inten- 
tata contro di lui in Belgio, nel periodo della mora- 
toria. Ritenne, in conseguenza, che a' termini dell'art. 3, 
§ 3, del Codice Civile lo stato e la capacità delle per- 
sone son determinati dalla legge della nazione alla 
quale esse appartengono e che una legge, come, ad 
esempio, quella commerciale italiana, accordante la 
moratoria, affetta senza dubbio la capacità della per- 

(i) Sul concordato ali* estero cfr. Guarìglia — // concordaio nel di- 
ritto italiano e j/r^niVro — Napoli, 1892. 

(2) Infra, Gap. I. ibid. cfr. Biondi — Se convenga unificare le regole 
per la insolvenza ed il fallimento del commerciante e del non commer- 
ciante in Atti del IV Cong. giuridico nazionale. Napoli 1897, voi. Ili, 
pag. 191. Serafino — Ibid. pag. 171 e scg. 

(3) Clunet — Op. cit. an. 1895, pag. 430 e seg. Trattavasi di giu- 
dizio vertente tra un Parmentier contro la Banca generale di Roma. 
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sona» e il debitore, anche non dichiarato fallito, non 
ha più la libera disposizione dei beni ed è, in qua* 
lunque modo, posto sotto la tutela d'un giudice com- 
missario e d' una commissione di creditori, incaricati 
di sorvegliare l' amministrazione e la liquidazione del 
patrimonio , senza che il debitore possa più, libera- 
mente, vendere, costituire dei pegni o delle ipoteche, 
far prestiti, transigere, intentare azioni per ricupero 
di crediti (art. 522 , 823 e 827 cod, ital.) Subisce 
una vera capitis minutio , la quale dura fin che la 
moratoria ha efficacia giuridica, durante il qual pe- 
riodo il debitore, messo sotto una vera forma di tu- 
tela, dev' essere retto dalla legge personale, tale es- 
sendo quella sulla tutela, sulla interdizione e la sot- 
toposizione ad un consiglio giudiziario. D'altra parte, 
il tribunale non fa, in questi casi , che constatare 
r esistenza d' una situazione giuridica , attestata da 
un giudicatore l'aver la sentenza concessa la mo- 
ratoria^ anche senza l'avviso dei creditori, non rende 
inefficace la sentenza medesima, essendo questo av- 
viso facoltativo secondo la legge italiana. Se altri- 
menti dispone la legge belga non significa che, solo 
per questo, vi sia violazione d'una legge d'ordine pub- 
blico, essendo una semplice divergenza di legislazione 
relativa ad un punto accessorio di procedura^ non 
implicante violazione di diritto pubblico. Sarebbe, 
d'altronde, ingiusto che un cittadino, in Belgio, abbia 
diritto di preferenza, per il pagamento, immediato 
ed integrale, del credito da lui vantato, a danno della 
massa dei creditori , la quale è disarmata per tutto 
il periodo in cui la moratoria ha la sua efficacia. 

E a noi pare ohe bene possono accettarsi le ragioni 
in virtù delle quali il magistrato del Belgio accor- 
dava piena efficacia, indipendentemente da ogni exe- 
quatur^ ad una sentenza straniera, che conceda una 
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moratoria*^ eguali essendo i diritti di tatti 1 credi- 
tori, in qualunque paese il debitore abbia contratte 
obbligazioni (1). 

127. — Sarà regolata dalla legge del paese in cui 
si fa il giudizio tutta la procedura che si riferisce 
al concordato^ e intendiamo per procedura le forma- 
lità prescritte per consentire il concordato, le circo- 
stanze in cui esso può aver luogo, il diritto di con- 
corrervi, il dritto di opposizione, la formalità della 
omologazione (2). 

In virtù del concordato tutti i creditori cedono una 
parte delle loro obbligazioni ; quindi, di fronte al 
fallimento d' una società commerciale italiana, niun 
dubbio che si troveranno, nelle stesse condizioni giu- 
ridiche, insieme a' nazionali , anche i creditori stra- 
nieri. Quale efficacia avrà, invece, il concordato, come 
titolo opponibile, dinanzi ad un tribunale straniero, 
e occorre una dichiarazione di exequatur perchè 
esso possa essere opponibile ? Il Fiore, esaminate le 
dottrine degli scrittori , e lo stato della giurispru- 
denza, in Francia, in Belgio, in Inghilterra, in Ita- 
lia (3), ammette la universalità e la unicità della 

(i) Cfr. sulle differenze legislative ed i conflitti — Dallo2 — 5ii^/>/. 
Rep. V. Faillites, n.** 8-i6. 

(a) Fiore — Faìlirmnto, Gap. VI. pag. 88. 

($) Cfr. Masse — 0/>. ciU n. 613. Sostiene il Masse che il concor- 
dato non sia opponibile ai creditori stranieri: giacché « le concordat 
est un nnode particulier de lìbération établi par la loi civile et qui 
ne peut étre oppose qu'à ccux que leur nationalité soumet à la lois. » 
Così il Pardessus, (Op. cit. n. 1488 bis), il Foelix (Op. cit. n. 368), 
il Bailcux (Notes sur Boulay Paty, n.** 618): così, nel Belgio, il Re- 
nouard (Op. cit. Part. U , n.® 477). Prevale in Inghilterra la regola 
che per sapere se un debitore sia liberato, debba applicarsi la legge 
ch« regolò il contratto: Kent— O/^. cit. lec. 37, pag. 392 ; Bell — Com- 
ment, § 1267, pag. 691; Story— Conflict of Laws^ n. 335 e seg. Se- 
coaào il Rocco — O^. cit. Gap. 33. pag. 376 (Livorno) il concordato 
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sentenza che abbia omologato il concordato , che è 
uno degli atti più importanti del giudizio di falli- 
mento, e dà ad essa piena efficacia, giacché, in ma- 
teria di concordato , trattasi di giurisdizione volon- 
taria: l'intervento del magistrato non è richiesto, 
in questi casi , per ricercare e dichiarare i diritti 
delle parti, ma solo per constatare V esistenza di certi 
fatti, dare autorità a certe convenzioni, riconoscere 
gli obblighi che derivano, naturalmente, da' rapporti 
giuridici posti in essere y> (1) : — a meno che il cre- 
ditore straniero, opponendosi, dimostri, che col con- 
cordato si violò la fede pubblica, annientando la forza 
giuridica di talune obbligazioni , o che il tribunale 
fu sorpreso nella sua buona fede (2) ; o che il tri- 
bunale che omologò il concordato era incompeten- 
te (3;, ovvero che violò un principio di diritto pub- 
blico , affermato dalla legislazione del paese stra- 
niero (4). — In materia di concordato, ci pare chiaro 

obbliga i creditori stranieri e Dazionali, ma solo rispetto a* beni esi- 
stenti nello Stato in cui fu dichiarato il fallimento. CotUra: Fiore — 
Op. he. cil, Idcm.^EUmetUi n.° 305.— Carle — Op. cU. Gap. IV. § lU 
n.° 50-53. — Olivi — Op, ciL pag. 26— Gemma — Op. cit. § 8. // Con- 
cordalo— n, 31-34, pag. 73 e seg. 
(i) Fiore — Op. loc. cit. 

(2) Condizione facile ad avverarsi quando il sovrano poteva con- 
cedere a' commercianti, a suo beneplacito, una dilazione, impedendo 
i procedimenti del creditore : diritto , oramai , abolito in quasi tutti 
gli Stati. 

(3) La più grave ragione di non rendere esecutiva, all' estero, una 
sentenza straniera. 

(4) Su questa violazione di diritto pubblico non sempre la giuri- 
sprudenza ha serbato criteri certi e securi. Ritenne, p. esempio, il trìb. 
comm. d' Anvers (io luglio, 1880) che lo stato giuridico, interme- 
diario tra la piena capacità e la incapacità risultante dal fallimento, 
che deriva da un concordato ottenuto in Inghilterra , dalla giurisdi- 
zione dei fallimenti , senza dichiarazione propriamente detta di falli- 
mento, non è contrario air ordine pubblico e può essere riconosciuto 
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che il giudice non intervenga che per constatare 
r accordo dei creditori ed impedire alla maggioranza 
d' abusare del proprio potere (1) : a meno , quindi, 
che non si sia fatta opposizione, e il magistrato ab- 
bia sentenziato intorno alla validità dell'opposizione, 
si è dinanzi ad un giudicato vero e proprio , affer- 
mante diritti, operativi, internazionalmente, senza bi- 
sogno di nuovo giudizio. Se cosi non fosse si avreb- 
bero due anomalie : da una parte, il fallito potrebbe 
godere del concordato soltanto nel paese ove è il 
tribunale che dichiarò il fallimento, e non anco sul 
territorio straniero: dall'altra, in paese straniero, sa- 
rebbero possibili atti, a danno della massa creditrice, 
anche quando fosse stato omologato il concordato 
conchiuso dalla maggioranza dei creditori intervenuti, 
nel paese ove fu dichiarato il fallimento della società 
commerciale. 

Bene, d' altronde, osservava il Carle, che una volta 
resa esecutiva la sentenza che dichiara il fallimento, 
in quegli Stati nei quali trattasi di procedere ad atti 
d' esecuzione , tutte le sentenze posteriori non fanno 
altro, che accertare le risultanze delle operazioni di 
fallimento, fra cui quella che omologa il concordato, 
e che più non debbono essere sottoposte ad un giu- 
dizio di delibazione (2). 

dai tribunali del Belgio. Molte sono le piccole varianti, in materia di 
dritto commerciale e di procedura di fallimento, tra nazioni e nazioni, 
e di esse può giudicarsi, come talvolta han fatto, i tribunali del Belgio. 
Ma vi sono differenze sostanziali che possono costituire una evidente 
violazione del dritto pubblico d* uno Stato. Secondo la legge unghe- 
rese, per esempio, il concordato (Kénysieregyeiség dltal: § 199) non si 
applica al fallimento delle società commerciali: differenza che fa sem- 
pre più desiderare una unicità di legislazione internazionale, in materia 
di diritto commerciale, atta a fare scomparire i conflitti di legge. 

(i) Fiore — Fallimeuto, he. ciU 

(2) Carle — Op, loc. ciU Sulle teoriche sostenute cf. Pro: Dubois— 

x8 
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128. — É stato discusso, in Inghilterra ed in Ame- 
rica, se un order of discharge pronunciato dal giu- 
dice d' uno Stato corrisponda, innanzi tutto, al con- 
cordato ^ e se abbia la sua efficacia contro tutti i 
creditori del fallito, indipendentemente da ogni exe- 
quatur. A noi pare, innanzi tutto, evidente che un 
order of discharge non sia propriamente un con- 
cordato^ dal momento che la remissione del debito 
non è consentita da' creditori , ma è concessa , per 
speciali ragioni , da una sentenza della Corte com- 
petente (1). 

Manca, perciò , quella condizione speciale perchè 
possa parlarsi di concordato, cioè di remissione par- 
ziale di debiti, a beneficio della società fallita, per 
concorde decisione di quelli che o per numero , o 
per gruppi , o per le forme che rappresentano , co- 
stituiscono la maggioranza effettiva dei creditori. 
Senza dubbio, però , 1' order of discharge ha piena 
efficacia, di fronte ai creditori nazionali, dal momento 
che la sentenza divenne esecutiva. Quale efficacia 
potrà esso avere, di fronte a' creditori stranieri ? 

129. — La Corte suprema de l'Oregon, uniforme- 
mente ad altre decisioni già rese da' tribunali ame- 
ricani (2), decise che quando la Corte d' uno Stato , 



'KjOtes in Carle — con la distinzione che V exequaiur non sia necessa- 
rio se si tratta di opporre il concordato per via d* eccezione, ma che 
sia necessario, quando si tratti di esecuzione (Not. ii6). Conira: ol- 
ire i citati, Thaller — Op, loc. (;i7.— Lyon-Caen et Renault — Op. cit. 
tom. II n.° 3144.— Duvivier— 0/;. <;i7. pag. 268.— Pie— /o<;. «7. inClu- 
net — Ibid, 

(i) Dsirrsis ^ Jurisp. des Ètats-Unis in Clunet — 0^. ciL an. 1892 
pag. 281 (Corte Supr. de FOrég. 20 nov. 1888). 

(2) Cfr. Lyon-Caen et Renault — 0/?. cit. tom. II, pag. 933,— Du- 
vivier — Op. cit. pag. 269, erroneamente citato dal Clunet, come fa- 
vorevole alla soluzione da noi accettata. 
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competente per l'effetto, accorda ad un cittadino il 
condono parziale de' suoi debiti, costui non può gio- 
varsi di questo vantaggio contro l' azione intentata 
da un cittadino d' un altro paese, innanzi alle Corti 
del primo Stato, a meno che questo creditore non 
abbia preso parte alla procedura di fallimento^ 

Si trattava, nella specie, di domanda portata, in- 
nanzi alla Corte de l'Oregon, da alcuni cittadini di 
California, che non avevano partecipato alla proce- 
dura che precede la rimessione del debito e che recla- 
mavano r integrità dei loro crediti. I convenuti ecce- 
pivano che lo straniero, adendo un tribunale de l'Ore- 
gon, venivano, implicitamente, a sottometterei alla 
lex fori e quindi aveva pieno vigore V order of dis- 
charge. A questo argomento la Corte rispose che, se 
durante la procedura destinata a regolare le questioni 
del fallimento, l' autorità giudiziaria emette un'ordi- 
nanza di discharge^ questa non può essere obbliga- 
toria che rispetto alle persone ed alle cose per le 
quali la Corte ha un potere di giurisdizione : se, 
dunque, un creditore che non risiede nello Stato non 
è posto sotto la giurisdizione di questa Corte , com- 
parendo volontariamente davanti ad essa, ove non 
abbia data acquiescenza alla decisione resa, recla- 
mando il dividendo, l' order of discharge dev'essere 
considerato come nullo di fronte a lui (1). 

130. — Come si vede, la sentenza della Corte supre- 
ma de rOrégon guardò la questione da un punto di 
vista che può dar luogo ad una discussione ma che 
non si riferisce , direttamente , all' efficacia che può 
avere, in territorio straniero^ una sentenza che con- 
ceda V order of discharge. Essa però ha mossa un'al- 
tra controversia: se e quale efficacia extraterritoriale 

(i) Sulla questione cfr. nota in Clunct — /Wrf. 
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abbia un order of discharge^ indipendentemente da 
Ogni exequatur. Noi crediamo che la questione debba 
risolversi, seguendo il principio generale, da noi ac- 
cettato , circa la efficacia all' estero d' una sentenza 
resa da un tribunale competente. 

A parte che Vorder ofdischarge presuppone un' ana- 
lisi lunga di tutto lo stato finanziario e morale d'un 
fallito, e la Corte che vi consente sa quali conseguenze 
esso produca, sino a liberare il fallito da ogni altro 
credito che sarebbe ammissibile al passivo del falli- 
mento (1), Vorder of discharge è concesso con una 
vera e propria sentenza, opponibile, come tutte le 
sentenze, all'estero, a' creditori stranieri, indipenden- 
temente da ogni giudicato d' exeqìmtur (2). Spetterà 
al creditore che si oppone (3), fare la prova che la 
sentenza violi, in altri paesi, un principio di diritto 
publico, sia nulla per altre ragioni, atte a farla di- 
chiarar tale: ma fin che questo giudizio non avvenga, 
ci pare che anche una sentenza di order of discharge 
faccia fede, e sia opponibile a tutti i creditori, di qua- 
lunque paese essi sieno (4). E' affidato al magistrato 

(i) The Hankrup. Ad. (46 et 47 Vict. Ch. 52) Art. 30. Vorder of 
descharge si ricollega più alle questioni sulla riabilitazione, ma gli ef- 
fetti, come si vede, hanno gravi conseguenze rimpetto a* creditori del 
fallito. La legge inglese dispone però (Jbid.) che un' ordinanza di ria- 
bilitazione non libera alcuna persona che, alla data dell'ordinanza pre- 
liminare alla dichiarazione di fallimento (receiving order) ^ fosse socio 
o cointeressato del fallito, o coobbligato solidale, od avesse fatto al- 
cun contratto insieme a lui, e qualunque persona si fosse resa garante 
per lui, e per qualsiasi genere di garentia. 

(2) Sic: Weiss — in Ann, droit comm. 1888, i, 1880— Idem— Traj/^ 
élem. de droit int. prive pag. 885. 

(3) Cf. la elaborata sentenza della Corte di Cassazione di Parigi del 
15 gennaio 1896: Clunet — O/?. cit. an. 1896, pag. 360 e seg. che 
pubblica integralmente il rapporto del consigliere relatore Marignan. 
Sic — Weiss — Op, cit. pag. 963. 

(4) Dubois — Notes (121) sur Carle — Op. cit. Credo che il Dubois 
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r esame coscienzioso e sereno d' una sentenza che 
conceda 1' order of descharge , e se il magistrato, 
valutando i principii della legge straniera, e i fatti 
specifici accertati dalla sentenza, crede di renderla 
esecutiva, in armonia col dritto pubblico del suo 
Stato, avrà bene facoltà di farlo, concedendo V exe- 
quatur. Ci pare che , in questo , possa seguirsi T o- 
pinione dell' illustre Weiss. 



fraintenda, in questo punto, il pensiero del Fiore, il quale non fa che 
trovar giusta una sentenza della Corte di Bruxelles, la quale dichiarò 
nullo di effetti un certificato del chief commissioner insolvenls states 
della nuova Galles, (che non è una vera e propria sentenza) perchè con- 
trario al diritto pubblico del Belgio, dove si voleva rendere esecutivo. 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO Vili. 
RESPONSABILITÀ PENALI - RIABILITAZMB. 



131. — Le questioni che si riferiscono alle respon- 
sabilità penali da cui possono essere colpiti coloro i 
quali, per un fatto proprio punito dalla legge, si re- 
sero colpevoli di bancarotta semplice o fraudolenta, 
essendo soci responsabili od amministratori respon- 
sabili d' una società commerciale , non riguardano, 
direttamente, l'argomento del quale ci siamo andati 
occupando. La sentenza penale che dichiara la ban- 
carotta ha un'efficacia diversa da quella che dichiara 
il fallimento, e gli effetti non possono valere che solo 
nel territorio in cui la sentenza fu resa (1). Qui, ha 
valore la teorica che si riferisce a tutte le sentenze 
penali; l'impero della legge penale e d'una sentenza 
penale è ristretto nel territorio dello Stato (2), per quan- 
tOy poi, questa efficacia possa, implicitamente, divenire 
universale (ed è sperabile che, dato lo sviluppo delle 
relazioni tra Slato e Stato, tali le sentenze penali di- 
vengano sempre più) a mezzo dei trattati di estradi- 
ci) Cfr. Story — Op, cit. §§ 621-28. — Hanìn— D« conséquetKes da 
condam. pénales ; n,^ 209. Fiore ^ Falli metUo. Gap. VIIL pag. 120. 
Wherton ~ Elem. du droit int. tom. I, pag. 140. Marteas — DroU des 
gens — trib. IH. cap. III. § 86. Kluber — 'DroU des gens, Part. Ili, tit. I, 
cap. IL S e 65. Foelix — op. cit, $ 565. 

(2) Sa' principi del diritto di estradizione cf. Fiore — Trattalo di 
diritto int. penale (Trad. Antoine). Per la bibliografia cf. m note il no- 
stro lavoro— rra//a/j di estraiixione e cotUroversie diplomatiche, Nap. 
Pìerro 1897. 
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zione, i quali tendono a raggiungere il colpevole, in 
qualunque paese si sia andato a rifugiare (1). 

132. — L'argomento che si riferisce alle responsa- 
bilità penali ci fa però considerare che, se non fosse 
ammessa la teorica della universalità e della unicità di 
una procedura di fallimento, si potrebbe avere questa 
strana anomalia: che un bancarottiere semplice o frau- 
dolento, dichiarato tale in Italia, rifugiandosi su ter- 
ritorio straniero, continuerebbe ad esercitare il com- 
mercio, soltanto perchè i creditori francesi, per esem- 
pio, sono garentiti coi beni e con le sostanze possedute 
dal fallito, in Francia. Comprendo che lo Stato in cui 
il fallito fu dichiarato bancarottiere fraudolento può 
far estradare il colpevole, il quale, allontanandosi dal 
territorio francese , ed abbandonando l' esercizio del 
commercio, incorrerebbe, anche in Francia, in una 
dichiarazione di fallimento: ma quante frodi non avrà 
commesse il condannato, a danno della massa cre- 
ditrice , uguale in tutti i dritti , e quanta economia 
di tempo e di spese non si sarà sciupata, dopo di 
aver creata una posizione privilegiata ad alcuni sol- 
tanto dei creditori! 

133. — Peggiori sarebbero le conseguenze se il fal- 
lito fosse dichiarato bancarottiere semplice. La ban- 
carotta semplice è, per esempio, esclusa da tutti i 
trattati di estradizione conchiusi dall' Italia con gli 
altri Stati (2), e se non fosse ammessa la teorica della 



(i) Eccezion fatta pe' reati politici, quelli diretti contro l'organiz- 
zazione politica e sociale d' uno Stato, tanto nei rapporti interni che 
in quelli esterni. Cfr. sulle questioni: Trattati di estrad. e controv. dipi, 
già citato. 

(2) L* Italia ha trattati di estradizione, che includono il solo reato 
di bancarotta dolosa con la Francia (1870); la Svizzera (1869); la 
Germania (1871); 1* Austria-Ungheria (1869); il Belgio (1875); il Lu- 
xemburgo (1879); il Principato di Monaco (1866); la Serbia (1880); 
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universalità del giudizio di fallimento, noi potremmo 
avere un bancarottiere semplice, capace di esercitare 
altrove il commercio, dopo di essere stato colpito da 
una sentenza dichiarativa di fallimento, non solo, ma 
da una sentenza penale , conseguenza dello stato di 
fallimento. 

Nuoce, tutto questo, non alle ragioni del commercio 
soltanto ed a quelle della massa di tutti i creditori: 
ma nuoce ad un principio alto di giustizia, che ri- 
guarda tutto l'organismo sociale, giacché non è lecito 
che colui il quale, come socio od amministratore di 
una società commerciale, violò, anche senza incorrere 
negli estremi della bancarotta fraudolenta, la legge 
commerciale d'un paese, possa, impunemente, eser- 
citare il commercio, quando sarebbe stato del pari col- 
pito da una condanna di bancarotta semplice , ove 
avesse compiti gli stessi atti, durante la gestione del- 
l'azienda commerciale alla quale apparteneva. So bene 
che le incapacità risultanti dalle sentenze penali non 
seguono, su territorio straniero, gl'individui che ne 
sono colpiti; ma è sperabile, appunto per questo, che 
gli Stati, di comune accordo, completino, uniforme- 
mente, i trattati di estradizione, con un tipo unico 
di legge, tenendo presenti tutte queste dissonanze le- 
gislative , le quali non sono una garentia pel com- 



la Russia (1871); la Grecia (1877, ratif. il 1878); la Spagna (1869); 
il Portogallo (1878); la Danimarca (1873); i Paesi Bassi (1870); T In- 
ghilterra (1873); la Svezia e Norvegia (1867); il Perù (1873); il Bra- 
sile (1873); S. Salvator (1873); l'Honduras (1875); Costarica (1875); la 
Guatimala (1872); T Uraguay (1867). Escludono anche il reato di 
bancarotta fraudolenta i trattati di estradizione conchìusi con gli Stati- 
Uniti d' America (1869) e col Messico (1874). Nel trattato col Belgio 
SODO aggiunte le frodi commesse nel fallimento e in quello con la 
Repubblica di Costarica qualunque partecipazione ad una bancarotta 
fraudolenta. 

19 
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mercio, e possono produrre conseguenze ben più gravi 
di quelle che si possa supporre. 

Che se parrà tutto questo alquanto eccessivo negli 
effetti, mezzi per reintegrare la capacità d'un banca- 
rottiere semplice o d'un semplice fallito esistono ed 
uno di essi è la riabilitazione, la cui efficacia dovreb- 
be essere universale, come la stessa sentenza di falli- 
mento, e i cui criteri dovrebbero essere di molto slar- 
gati, sia per rendere atto al commercio un socio re- 
sponsabile od un amministratore responsabile, senza 
che rimanga colpito , per sempre , da una sentenza 
di semplice fallimento o di bancarotta semplice, sia 
per fare in modo che i creditori abbiano un giorno 
a ripagarsi di quello che non potettero riscuotere, 
per insufficienza di attivo. 

134. — La sentenza di riabilitazione dev'essere di- 
chiarata dal tribunale che emise quella di fallimento (1). 
Ben osservava il Fiore, che soltanto questo tribunale 
è competente a decidere se il fallito è scusabile; essa 
soltanto può, pesando tutte le circostanze, apprez- 
zare la sua buona fede, che è condizione indispensa- 
bile per dichiararlo scusabile. Sarebbe contrario ai 
principi di equità e di giustizia che uno straniero, 
un italiano, che abbia dichiarato fallimento in paese 
straniero, domandasse poi la riabilitazione ai tribu- 



(i) È eccessiva la teorica del Vincens (Lég, comm, tom. i pag, 566) 
che, partendo dal concetto che la dichiarazione di fallimento pronun- 
ziata da un tribunale competente debba essere efficace dappertutto, 
giunge alla conclusione che anche il fallito possa ottenere ovunque 
la propria riabilitazione. Ben osserva il Carle che appunto perchè la 
dichiarazione di fallimento fatta dal Tribunale competente dev'essere 
riconosciuta in tutti gli Stati, questi debbono rispettare le conse- 
guenze d'una simile dichiarazione. Carle — Op, cit. § 5. Riahiliias^ione, 
Cf. Boulay-Paty— Fai7///« et Banqueroutes, a.° 666.— Masse— O/». ciL 
tom. II, n.° 316. 



Digitized by VjOOQiC 



RIABILITAZIOBB 147 

nali nostri, che non possono, per riabilitarlo, cono- 
scere esattamente la sua vita, la sua moralità, la sua 
buona fede » (1). E il debitore si considera incapace 
finché, cessate le ragioni della incapacità, il tribunale 
che lo dichiarò fallito non sentenzi altrimenti. 

135. — Dicevo più su come sia sperabile che la ria- 
bilitazione del socio fallito sia resa meno difficile ad 
ottenersi e non soltanto per la semplice dichiarazione 
di fallimento, ma anche per la bancarotta semplice, il 
quale, in fondo, se ha violata una disposizione di legge 
commerciale, non s' è poi reso colpevole, in frode. 

Il Duvivier opina che è eccessiva la disposizione 
dei codici commerciali vigenti, i quali in Francia (2) 
come in Italia (3) nel Belgio (4) come nell'Olanda (5), 
in Ispagna (6) come in Austria (7), e, aggiungiamo 
noi, in Turchia (8) come in Rumania (9), nel Porto- 
gallo (10), nel Chili (11), in Germania (12), escludono 
dal beneficio della riabilitazione quelli che sieno stati 
condannati per bancarotta fraudolenta, falso, furto, 
appropriazione indebita, truff'a o frode (13). Egli dice 

(i) Fiore — FaìUmentOf loc, ciU 

(2) Cod. Comm. Art. 604, 612. 

(3) Jbid. art. 816. 

(4) Art. 586, 594. 

(5) Art. 893. 

(6) Art. 99 e seg. 

(7) Art. 249. 

(8) Art. 313. Ammette alla riabilitazione, dichiarandolo nel testo 
deir articolo, il bancarottiere semplice. 

(9) Art. 829. 

(io) Art 743 e seg. 

(11) Art. 3526, 1527, 1533. 

(12) Art. 188. 

(13) Duvivier — 0/^. cil. Gap. V. pag. 243. Sostiene la stessa teo- 
rica anche il Thaller, il cui libro venne pubblicato, contemporanea- 
mente, a quello di Duvivier — Thaller — Op. cil. tom. I. Chap. deuxUme 
n.° 80 pag. 310. 
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che bisognerebbe sopprimere questo rigore delle leggi, 
non per un malinteso senso di pietà, ma per una ra- 
gione economica, più forte d'ogni altra di sentimento. 
Pare a lui che, in questo modo, il debitore debba 
abbandonare ogni speranza di rifarsi delle perdite 
subite; ma, per quanto degno di considerazione ci 
sembra quello che scrive il Duvivier, non esitiamo 
a riconoscere che , in questi casi , debba essere più 
forte r interesse del commercio che quello dei sin- 
goli individui e che non solo una sentenza la quale 
concedesse, in simili casi la riabilitazione, sarebbe 
nulla, per violato principio di dritto pubblico, in paese 
straniero, ma che neppur sia a sperarsi una modifica 
legislativa, secondo i voti fatti dal valoroso scrittore 
francese, perchè coloro i quali esercitano il commer- 
cio hanno il dovere di vantare un passato che affidi 
e in cui nulla vi sia che violi la pubblica fede. 
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136. — Etienne Bartin , professore alla facoltà di 
diritto di Lyon , in un suo recente scritto sosteneva 
che, a suo modo di credere, è impossibile giungere 
alla soppressione definitiva dei conflitti di legge, cosi 
numerosi sono i documenti della giurisprudenza in- 
ternazionale, da' quali è desunta la sua impressione 
o, meglio, la sua convinzione (1). Ma, per quanto 
acuta sia la dimostrazione eh' egli tenta, ci sia lecito 
affermare che se la sua opinione trae soltanto ori- 
gine dallo stato presente della legislazione e da 
quello della giurisprudenza, può pure sembrar giu- 
sta , ma non riguarda, per nulla, 1' avvenire del di- 
ritto privato internazionale. 

Della sua opinione non sono, certo, neppure gli scrit- 
tori francesi (2), e nello stesso giornale di diritto in- 
ternazionale, che accolse il suo studio, un altro acuto 
ingegno, il Pillet, professore alla facoltà di diritto di 
Grenoble, esponeva, con esuberante erudizione, tutto 
un vero sistema generale per la soluzione de' conflitti 
di legge (3). 

(i) Bartin— *Dtf V impossibiliié d'arriver à la suppression definitive 
des confiits de lois in Clunct 1897. 

(2) Compresi quelli che più hanno combattuta la teorica dell* uni- 
cità e deir universalità del giudizio di fallimento, come il Thaller, il 
Pie, il Duvivier, il Bloc, etc. appunto pc' conflitti di leggi esistenti. 

(3) Pillet — L^ droit int. prive. Essai d* un sysUme general de solution 
des confiits de lois in Clunet — op. cit, 1894, 1895, 1896. 

I principi a' quali il Pillet informa il suo sistema, risolvendo i con- 
flitti, possono cosi riassumersi ; 

i.° Tutte le leggi sono^ per loro natura, a volte territoriali, a volte 



Digitized by VjOOQIC 



150 CONCLUSIONE 

137. — I quali, certo, esistono, e noi non abbiamo 
mancato d'indicarli: alcuni derivanti, nella materia 
da noi esaminata, dal voler o no sottoporre, ad unica 
procedura, il commerciante e il non commerciante; 
altri dal voler escludere, per esempio, come in Inghil- 
terra, talune società commerciali dal fallimento, dal 
volerle sottrarre, come avviene in Ungheria, agli ef- 
fetti del concordato. Ma l'avvenire del diritto privato 
internazionale ha più sicura meta dello stesso dritto 
pubblico ; perchè se può credersi, come scrive il Thal- 



cxtraterritoriali. 2.° Non è possibile mantenere, nel commercio inter- 
nazionale, questo doppio carattere, senza rendere insolubili i conflitti 
tra le differenti legislazioni. 3.° Bisogna, dunque, far prevalere quello 
de' due caratteri che meglio risponde agli effetti sociali della legge e 
sacrificare 1* altro che meno risponde a questo effetto. 4.** Le leggi 
considerate dal punto di vista sociale non hanno autorità e valore 
che per lo scopo sociale che vogliono raggiungere. 5.** E vi sono 
perciò leggi di protezione individuale o sociale secondo che gli in- 
teressi privali o sociali sono lo scopo immediato della legge: salve 
quelle leggi che abbiano questo doppio carattere. 9.° Le prime sono 
extraterrìtoriali, le seconde territoriali, e la legge competente per le 
une è la legge nazionale deirindividuo, per le altre quelle dello Stalo 
dove nascono certi interessi. 7.° Il principio della territorialità delle 
leggi d'ordine pubblico non significa che le leggi s'applicano a tutte 
le persone indistintamente, a tutti i beni, o a tutti gli atti che sono 
stati o che si compivano nel territorio. Esso è applicabile in quanto 
l'interesse sociale che difendono sia minacciato. 8.^ I conflitti tra le 
leggi extraterritoriali si derimano applicando lo statuto personale a 
ciascuno individuo. Ove non si possa, è preferita la legge più severa: 
in caso contrario non è possibile alcuna soluzione. 9.^ I conflitti delle 
leggi territoriali si risolvono applicando la legge dello Stato sul proprio 
territorio. io.° In caso di conflitto tra legge territoriale ed extraterri- 
toriale, la prima dovrà prevalere. ii.° La regola locus regit actum è 
di puro dritto consuetudinario e non ostacola l'applicazione dei prin- 
cipi, là dove è possibile. 

À parte il contenuto di questo sistema, regole atte a derimere i 
conflitti di legge possono, dunque, indicarsi, e tali da riuscire di pra- 
tica efficacia. 
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ler , un' utopia , quella degli Stati Uniti d' Europa, 
non è utopia il progresso giuridico che s' è cosi 
sviluppato, in questi ultimi anni, e che ha così stret- 
ti, in comuni intenti, facendo adottare risoluzioni di 
evidente carattere internazionale , tutti i dotti del 
mondo , a mezzo de' congressi e delle tornate scien- 
tifiche annuali. D' altronde, i trattati esistenti tra la 
Francia e la Svizzera, tra alcuni altri paesi d'Euro- 
pa, tra le repubbliche ispano-americane, dicono che, 
a parte una futura codificazione internazionale del 
diritto privato, mezzi adatti a raggiungere, in via di- 
plomatica, il grande ideale , esistono , e basterebbe 
riformare gli antichi trattati e stringerne de' nuovi, 
per facilitare la via a che scompaiano questi conflitti 
di leggi. Facilitare questi trattati, è, per la materia 
del fallimento, favorire le sorti del commercio , che 
ha cosi gran bisogno di rapidità e di garenzie, nello 
sviluppo delle sue operazioni. I popoli, stretti da que- 
sti trattati, dicea bene il Bloch, non formerebbero che 
un popolo solo, dal punto di vista commerciale, e il 
commerciante che si sentirà garentito, egualmente, 
dovunque, non sarà restio ad impiegare, anche fuori 
del suo paese, le sue forze economiche ed industriali (1). 

(t) Bloch— 0^. ciL Chap. V. pag. 152. Il Congrès ini. du Comm. 
et de r industrie, tenutosi, a Parigi, nel 1889 (23-28 setL) relatore il 
Contuzzi, emise il voto seguente: 

« Le Congrés International du Commerce et de l' industrie émet 
le voeu, que la règie suivante soit adoptée, d' une manière uniforme 
dans les lois commercialcs de toutes le nations et que son maintien 
soit garanti par des traités internationaux : 

« Les hautes parties contractantes convicnnent qu' il est assuré aux 
étrangers, dans leurs terriioires respectifs, le raème traitement qu* aux 
nationaux dans la répartition des produit de la fallite. » 

Il Contuzzi sviluppa questo concetto in un suo scritto — Necessiti 
d* assurer aux élrang, le mime traitement quaux nationaux dans la ré- 
partition des prodaits de la fallite in Ciunet— 0/>. cU, 1892. pag. 11 19. 
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138. — A noi non sembra però, come crede il Bloch, 
che se questo ideale sia sperabile che si raggiunga 
presto, le nazioni moderne sieno troppo, oggi, separate 
da una distanza materiale e politica, e se l'Europa ha 
potuto affermare, in questioni ben più difficili e ben più 
ardue, certi principi di diritto politico, che hanno poi 
gettate le basi del diritto pubblico moderno, vincendo 
tradizioni di razze diverse, saldi pregiudizi di caste, 
coalizioni di poteri secolari, sistemi di governi ferrei, 
io non so perchè non possa ottenersi un'unicità d'in- 
dirizzo, nel diritto internazionale privato. La dottrina 
dell' universalità del giudizio di fallimento, accettata 
dai più eminenti pubblicisti, affermata nei più auto- 
revoli congressi , applicata dalla giurisprudenza dei 
paesi ove più vive e più geniali sono le tradizioni giu- 
ridiche, è una di quelle dottrine che mirano a questa 
altissima finalità, cosi vivamente reclamata dai biso- 
gni veri della società moderna chiamata , appunto , 
dopo r affermazione del nuovo dritto pubblico, a ren- 
dere più facile il trionfo del pensiero giuridico. 

« Non si tratta già, scriveva eloquentemente il Fiore, 
di ottenere una vera eguaglianza tra gli Stati, come 
pensava 1' abate di Saint-Pierre ; né di scompigliare 
e rifare la carta di Europa secondo uno fra' mille 
piani che vanno sempre risorgendo nelle accese menti 
degli uomini; né infine d'impedire per sempre e in 
ogni caso che si possa ricorrere all' uso della forza, 
e ai sanguinosi orrori delle battaglie: solo intento è 
determinare in qual modo gli Stati indipendenti pos- 
sono esistere secondo una legge comune , seguendo 
esattamente i diritti e i doveri di ciascuno, cosi che 
i principi della scienza, accettati nei solenni trattati, 
diventino leggi positive perfette » (1). 

(i) Fiore — Prefazione agli BUmmti (Ediz. 1874). 
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139. — Dicemmo che l'universalità del giudizio di 
fallimento delle società commerciali è già consegui- 
bile, in gran parte, anche allo stato presente della 
legislazione internazionale: qui ci pare che, facendo 
voti perchè presto questo « desiderato della scienza 
e del dritto commerciale internazionale, per dirla col 
Gabba (1), sia raggiunto interamente », possiamo au- 
gurarci che l'iniziativa venga dall'Italia, ove, appun- 
to, la coltura del diritto lasciò più luminose tracce, 
e dove nacquero molti istituti giuridici e germoglia- 
rono moltissime idee, accolte e sviluppate, più tardi, 
ne' paesi stranieri. 

(i) Gabba — 0/>. ciL pag. 2$. 
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